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Colonia, XX GMG, 18 agosto 2005

INCONTRARE CRISTO NELLA EUCARISTIA

«Videro il Bambino con Maria Sua Madre

e, prostratisi, lo adorarono» (Mt 2,11).
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La vera adorazione impegna tutta la vita

L’insieme dei tre titoli delle Catechesi viene dettato dalla dinamica del racconto di Mt 2,1-12, individuata nei tre momenti: chiamata dei Magi attraverso i loro modi di ricerca della verità; il riconoscimento del “re grande” e l’adorazione “in casa”; il ritorno al paese di origine con il compito della testimonianza. 
L’adorazione e il riconoscimento attraverso i doni simbolici sono il punto centrale del brano. La scelta di questo “racconto” non è estranea alla presenza delle reliquie dei Re Magi nella Cattedrale di Colonia; la sua interpretazione eucaristica è derivata dalla originale valenza cristologica e messianica.
Come non sottolineare la coincidenza tra l’anno dell’Eucaristia (ott.2004-ott.2005) ed il tema della GMG di questi giorni che ne costituisce una tappa particolare? Ricorda il Papa: “Portate all’incontro con Gesù nascosto sotto i veli eucaristici tutto l’entusiasmo della vostra età, della vostra speranza, della vostra capacità di amare” (MND 30).  

Questa seconda Catechesi viene intitolata «Incontrare Cristo nell'Eucaristia»,  Partendo dal versetto "Videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono" (Mt 2,11).
Alla luce del titolo generale della GMG (“Siamo venuti ad adorarlo”), e della citazione biblica che introduce la liturgia della Parola (“Prostratisi lo adorarono”) l’accento è posto sull’incontro adorante, che conduce direttamente all’adorazione eucaristica. Però il titolo è più ampio e non può prescindere dall’esperienza di Cristo in tutti gli aspetti del mistero eucaristico. Anche il contesto del brano presenta l’adorazione come “confessione”, che non va disgiunta dalla significativa offerta dei doni. 

Da un punto di vista esegetico gli elementi che dobbiamo tenere presenti sono:

- l’entrata nella “casa” (la “casa” in Matteo spesso significa “chiesa”, dove Gesù può manifestarsi in tutta la sua natura a coloro che lo accettano nella fede);

- l’incontro con il Bambino in braccio alla Madre;

- la proskinesis o adorazione perché si riconosce la presenza del “re dei Giudei che è nato” o si intuisce  la natura dell’Emanuele”;

- l’offerta dei doni che significano la fede.

Da Dio all’uomo: l’incontro con Cristo
Volendo guardare al tema che ci è stato proposto in un orizzonte più ampio è necessario partire dalla considerazione del mistero dell’Amore infinito di Dio nei nostri confronti. “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, perché ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nel cieli in Cristo. In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo.”(Ef  1,3-5)
Amici, noi siamo qui, oggi, perché da sempre Dio ci ha amati in un progetto di amore più grande del nostro cuore ed ha impresso nella storia il progetto che ripropone in termini credibili e visibili la sua grande passione per l’umanità. 
Questo progetto è visibile e realizzato in Cristo Gesù. Infatti “Dio, che aveva parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo.”(Eb 1,1-2)
E’ per questo che nel mistero del Natale noi abbiamo meditato e vissuto la venuta del Figlio di Dio: il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi.
E’ un mistero di grazia e di bontà che passa attraverso l’esperienza vissuta da Gesù di Nazaret, Verbo incarnato. 
E’ un mistero che passa attraverso le sue azioni di ogni giorno: Gesù cresceva in sapienza, in età e in grazia, viveva a Nazaret con Maria e Giuseppe, come uno di noi. Tant’è che quando si presentò nella Sinagoga di Nazaret, l’accoglienza non certo entusiastica che gli è stata riservata, partiva proprio dalla affermazione ‘non è costui il figlio del falegname?’ Questa affermazione mette in risalto quanto sia stata discreta la presenza di Gesù nel suo paese: si è trattato di una presenza viva e semplice, che non aveva suscitato nessun clamore particolare. Ma era pur sempre la presenza reale del Figlio di Dio, che cresceva in sapienza, in età e in grazia. 
Anche nell’Eucaristia troviamo una presenza discreta, silenziosa, ma reale e preziosa per la nostra vita.  Come vedremo, noi incontriamo nell’Eucaristia una persona concreta, con il carico di esperienze vissute, radicate nella sua personalità divina, perché parlare dell’Eucaristia non è altro che parlare di Cristo.
Possiamo notare che le concrete esperienze di Cristo, quali ci sono presentate nella Bibbia, sono molteplici: sia il Cristo storico (i discepoli, le folle, le autorità, persone particolari, seguendo le loro professioni di fede), sia il Risorto nel contesto delle apparizioni (le donne, la Maddalena, Pietro e Giovanni, Tommaso, i discepoli di Emmaus…), sia il Risorto nell’esperienza di Paolo di Tarso;
Possiamo inoltre considerare tutte le manifestazioni che indicano:

- lo stupore e l’ammirazione generati per il bene fatto o per il suo “crescere in grazia” davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,40), 

- il timore che viene generato quando i beneficati si rendono conto che nella persona di Gesù agisce il “dito di Dio” (Lc 11,14-20),

- il gesto di adorazione timorosa di Pietro dopo la pesca miracolosa (Lc 5,8) o quando Cristo si dimostra dominatore della tempesta (Mc 5,35-41);

- l’adorazione di Tommaso davanti al Risorto nel contesto della sua “confessione”: “Mio Kyrios e mio Dio” (Gv 20,24-29).
Il senso profondo dell’adorazione di Cristo è che egli è Dio. Non solo: egli è Dio incarnato e quindi diventa per l’uomo il vero e unico luogo dell’incontro con Dio, con il Padre.


Incontro con Cristo nella Chiesa
La Chiesa sorge dall’incontro con Cristo: è la comunità dove Cristo e lo Spirito fanno trasparire la loro presenza e che per questo incute timore e ammirazione (At 4,33). 
La natura stessa della Chiesa si presente a noi come luogo della presenza di Cristo, secondo uno schema che parte dal senso della presenza di Dio negli avvenimenti umani, o lo “Esserci di Dio” nella storia del popolo dell’alleanza (teologia del “Nome” – JHWH: Io [ci] Sono – Ti accorgerai che Io [ci] Sono: Incontro, esperienza , confessione) per svilupparsi poi nel  progressivo realizzarsi della Presenza secondo la visione di Matteo:

- Gesù è la realizzazione perfetta  di questo “Esserci di Dio”: è l’Emmanuele, Dio con noi con una presenza addirittura personale nel mistero della Incarnazione e nel sacramento dell’Eucaristia;

- la Chiesa è il luogo della esperienza di Cristo: dove sono due o tre riuniti nel mio Nome, Io Sono in mezzo a loro (Mt 18); l’esperienza della presenza è legata al momento della preghiera comune (liturgia) per guadagnare il fratello che pecca, in particolare nella celebrazione dell’Eucaristia;

- la Chiesa è inviata a battezzare e a insegnare: è il luogo dell’esperienza del Pneuma o del Kyrios Risorto: Io sono con voi, tutti i giorni sino alla fine del mondo (Mt 28,20). Si tratta di una presenza dinamica: Mi è stato dato ogni potere: andate dunque… L’incontro è esperienza di una dimensione divina.


Incontro con Cristo nell’Eucaristia
In questo contesto ci viene in aiuto la visione cristologica di Marco. L’invito di Gesù a mangiare con Lui la Pasqua è il culmine della sequela da parte del discepolo. E’ una serie di sei inviti che scandiscono la progressiva sequela. Nella prima colonna viene indicata la tappa del cammino compiuto da Gesù con i “suoi”; nella seconda viene ricordato il “sommario” dell’attività di Gesù in questa tappa; la terza colonna presenta nelle ultime tappe la difficoltà dei discepoli ad accettare l’insegnamento di Gesù “Figlio dell’uomo”; l’ultima l’invito formale a seguirlo nonostante le difficoltà:
tappa del cammino comune sommario su Gesù difficoltà invito a seguirlo

PRIMA: 1,14 3,6
vocazione individuale  1,14 15   1,16 20;

SECONDA:3,7 6,6a
costituzione come gruppo  3,7 12   3,13 19

TERZA: 6,6b 8,30
missione con potere  6,6b 7   6,8 13;

QUARTA: 8,31 10,52
invito a prendere la croce  8,31 32a  8,32b 33  8,34 9,1
invito a essere ultimi  9,30 32  9,33 34  9,35
invito a servire  10,32 34  10,35 40  10,41 45

QUINTA: 11,1 13,37
invito al culto nuovo  11,1 10  11,11 21  11,22 25

SESTA:  14,1 16,8
invito a mangiare la pasqua  14,1 3  14,19
e 14,19  e 14,10 11  1,412 16

L’insieme degli inviti è un itinerario preciso di una esperienza-incontro sempre più decisivi:

- invito a seguirlo individualmente;

- invito a “a stare con lui” nel gruppo della Chiesa, che costituisce la “sua nuova casa” i “suoi” a cui affida il mistero del Regno;

- invio in missione con il potere dei miracoli per liberare il mondo dalla schiavitù del demonio;

- invito ad essere i protagonisti della nuova alleanza nel suo sangue in una liturgia che non sia apparenza, in una comprensione profonda della Legge e in una realtà definitiva purificata dall’eredità del peccato

- invito a magiare con Lui la Pasqua: l’Ultima Cena come momento in cui Cristo guarda in faccia la sua morte e ne vive in anticipo nello spessore del sacramento il senso di vittoria.

“Mangiare la Pasqua con Lui” è un’esperienza che “ricorda” il suo sacrificio, ma è anche un momento in cui il discepolo è chiamato, in unione al sacrificio di Cristo, a guardare in faccia la propria morte, i propri momenti di croce o di crescita dolorosa per viverne in anticipo il senso di vittoria attraverso Cristo.

- triplice invito a seguirlo nel misterioso cammino che lo porterà a Gerusalemme come Figlio dell’uomo;


Esperienza di Cristo nella celebrazione eucaristica
Ricevuto il comando di celebrare la Pasqua “in sua memoria” la Chiesa vive i suoi momenti più forti nella celebrazione di questo “grande mistero”.
Questa esperienza può essere percepita e quindi guidata:

- seguendo i vari momenti della celebrazione:

- le due grandi mense della Parola e del Pane eucaristico

- la dinamica del progetto rituale in cui si snoda la celebrazione: riunione in comunità, confessione della propria necessità di Cristo, ascolto della Parola, confessione della propria fede, offerta di se stessi, consacrazione e azione trasformante dello Spirito, comunione sacramentale;

- passando in rassegna i veri aspetti della natura della celebrazione eucaristica:

- banchetto a cui Cristo ci invita e in cui egli è cibo e servitore;

- alleanza che si rinnova “in Spirito e Verità”;

- sacrificio che da’ senso al nostro vivere e morire;

- testamento in cui il Signore continuamente passa le consegne a chi si ciba di lui.

- vivendo con acuto senso di verità e di onestà spirituale il confronto con il Corpo del Signore, secondo le vibranti indicazioni di 1 Cor 11,17-34:

- il confronto viene fatto tra il “corpo ecclesiale” e il “corpo eucaristico”;

- il punto preciso del discernimento è l’unità del corpo ecclesiale;

- si tratta di vita o di morte non “discernendo il corpo del Signore”.

1. Riflessioni finali:

a. La profondità e la grandezza dell’amore di Dio si sono rese visibili in Cristo.
E’ chiaro, quindi, che noi siamo chiamati a considerare l’Eucaristia anzitutto nella sua funzione salvifica sia per le singole persone che per tutta la Chiesa. 
Per questo si può affermare che l’Eucaristia è il cuore della Chiesa, perché da essa nasce il nuovo popolo di Dio, come la Pasqua ebraica aveva segnato il sorgere del Popolo di Israele.
Per ragioni di tempo non possiamo sviluppare con ampiezza il tema della Pasqua ebraica, ma dobbiamo comunque mettere in risalto il  duplice aspetto che essa aveva di fatto storico e di celebrazione rituale.
Ed è molto importante mettere in risalto che sia il fatto storico che la celebrazione rituale della Pasqua ebraica erano segnati da una forte proiezione verso la vita, verso il futuro. 
Quella forte tensione aveva lo scopo di mantenere viva la promessa della realtà futura intesa come definitiva liberazione del popolo in una nuova Pasqua che avrebbe stabilito l’inizio di una nuova era, una nuova stagione, nella quale l’Alleanza sarebbe stata definitiva e la legge sarebbe stata scolpita direttamente nel cuore dell’uomo, reso capace, dalla presenza dello Spirito, di amare e di pensare secondo il cuore di Dio. Il cuore di pietra sarebbe stato trasformato in cuore di carne!!

b. Cristo Pasqua della nuova Alleanza.
L’avvenimento che dà senso compiuto alla storia e porta a realtà definitiva ciò che era stato adombrato con la liberazione dall’Egitto e con la stipula della Alleanza, è la vicenda personale e misteriosa di Cristo.
Egli, venuto per compiere la volontà del Padre, porta a compimento le promesse antiche con una alleanza che sarà universale, perché sancita nel suo sangue sparso per la moltitudine, e  interiore perché darà una legge scritta nel cuore. 
E’ da notare che mentre il sangue dell’alleanza del Sinai era asperso sui dodici cippi che rappresentavano le dodici tribù, il sangue dell’Alleanza di Cristo viene dato da bere ai dodici apostoli: questo fatto nuovo, già preannunciato da Gesù con le parole “chi non mangia la mia carne e non beve il mio sangue non ha in sé la vita” e ancora“Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” mette in risalto che non siamo di fronte a simboli esteriori o a cose, ma si tratta di un rapporto personale profondo come quello che lega la vite ai tralci e indica la necessità di una adesione personale interiore talmente radicale da sfociare in opere che sono nello stesso tempo proprie della persona, ma sono rese possibili dalla vita, dalla luce e dalla forza che viene da Cristo per mezzo del dono del suo Spirito.

c. Le due finalità presenti nell’unico sacramento pasquale.
Nella celebrazione dell’ultima cena troviamo chiaramente indicate le due finalità che caratterizzano la Pasqua: la liberazione e la alleanza. Non si tratta di un accostamento casuale. 
Le due prospettive infatti hanno una loro logica che le tiene unite: la liberazione –non più da una schiavitù materiale ma dal male – è in vista della costituzione della alleanza nuova, di un nuovo rapporto con Dio: siamo liberati per essere suoi, perché siamo sua particolare proprietà, suo popolo libero e amato. Addirittura ci chiama e siamo suoi figli. 
Il suo corpo dato per noi ed il suo sangue sparso sono per la liberazione dal male e per la costituzione di un popolo nuovo e di un cuore nuovo, capace di seguire il comandamento nuovo di Gesù.
L’arcano e libero disegno di sapienza e di bontà dell’Eterno Padre non si è fermato quindi alla creazione, ma ha uno scopo molto più alto: elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina, averli come figli e come amici, per sempre.

d. L’Eucaristia è memoriale della morte e risurrezione di Cristo.
L’ultima Cena che Gesù ha vissuto con i suoi apostoli, per il fatto stesso che si collocava nel contesto del rito della Pasqua ebraica, portava con sé necessariamente un riferimento al rito “memoriale”, per cui la celebrazione che già la prima comunità  cristiana ha effettuato della “cena del Signore”, non poteva che essere fatta “in memoria” di Cristo. 
Il comando di mangiare il suo corpo sacrificato e di bere il suo sangue versato per la nuova alleanza, con riferimento al pane  e al vino della celebrazione pasquale, implicava che nel futuro fosse ripetuto “in memoria di lui”, artefice della rinnovazione del cuore dell’uomo e fonte di riconciliazione con Dio.
I gesti ripetuti e le parole che li accompagnano, diventano così il modo semplice e misterioso di rendere in qualche modo visibile la realtà di ciò di cui si fa memoria.
E questa visibilità di segni e di parole ha una duplice funzione: da una parte mette di fronte a Dio le meraviglie del suo amore affinché egli si ricordi di quello che ha fatto per la salvezza del suo popolo e anche perché, ricordandosi, renda ancora e sempre efficace per noi la sua opera di salvezza. Ma la visibilità del pane e del vino consacrati, mettono anche di fronte a noi le meraviglie di Dio, Cristo che personalmente si offre al Padre per la salvezza dei suoi fratelli: questa è la meravigliosa opera di Dio. 
Gesù nell’ultima cena si colloca nell’atteggiamento di azione di grazie e nel clima del memoriale,  mettendo in evidenza il compimento in sé delle meraviglie compiute dal Padre che aveva tanto amato gli uomini da mandare il suo Figlio a salvare il mondo, non a giudicarlo (Gv 3,17). 
Il suo sacrificio, offerto per tutti, consente di realizzare la nuova alleanza, sottoscritta con il suo stesso sangue.  
Quando Gesù siede a mensa con i suoi apostoli, sa di celebrare un rito memoriale, ma egli sa anche che fra due giorni sarà Pasqua ed egli sarà consegnato per essere condannato a morte: quella sarà la sua Pasqua, il suo passaggio da questo mondo al Padre. 
A questa realtà nuova, del suo sacrificio, faranno riferimento i suoi discepoli celebrando le meraviglie compiute dal Signore attraverso un memoriale di natura sacramentale: in questo modo si stabilisce un intimo e inscindibile legame tra l’avvenimento ed i segni del rito pasquale.

e. Il memoriale nell’Eucaristia della Chiesa.
Ciò che era stato promesso, in Cristo diventa  realtà e quindi gli avvenimenti celebrati nel memoriale superano la promessa ed esprimono una valenza di redenzione eterna: il futuro ormai è quello che ci inserisce direttamente nel mistero della vita di Dio, è l’oggi perenne di Cristo. Lui la vite e noi i tralci, per portare frutti di vita.
Passando da questo mondo al Padre attraverso la morte e la resurrezione, Gesù ha portato a compimento in se stesso la salvezza di tutti gli uomini e così, per ritrovare l’amicizia di Dio, per essere liberati dal peccato ed essere parte del popolo santo di Dio, occorre partecipare al mistero di Cristo nel quale annunciamo la sua morte, proclamiamo la sua resurrezione, in attesa della sua venuta.

f. La presenza reale nell’Eucaristia.
Il pane ed il vino consacrati per la nostra salvezza, sono destinati a diventare nostro cibo e nostra bevanda: indicano un mistero di comunione e identificazione, ma anche dopo la celebrazione, conservano sempre intatta la nuova realtà di essere corpo di Cristo dato per noi e sangue di Cristo sparso per la salvezza del mondo: sono la meravigliosa opera di Dio posta di fronte a noi e conservano sempre l’intimo e inscindibile legame tra l’avvenimento di cui sono memoria ed i segni del rito pasquale.
E’ evidente quindi che anche nella adorazione Eucaristica noi ci troviamo di fronte a Cristo salvatore presente per essere nostro cibo e bevanda, nostro amico e fonte di vita.
I Magi, vedendo il bambino deposto nella mangiatoia, si prostrarono per adorarlo. Noi, nell’Eucaristia, siamo di fronte a Cristo nel suo atteggiamento di obbedienza e oblazione al Padre per essere dono di vita e di salvezza per noi: dobbiamo a nostra volta metterci in adorazione di fronte al Santissimo Sacramento per rendere continua l’esperienza della sua presenza vivificante durante la giornata, in contemplazione e adorazione del mistero di grazia e di vita del quale siamo stati resi partecipi.
La Eucaristia è veramente il cuore della Chiesa, è il culmine e la fonte di tutta la vita cristiana: dal mistero celebrato, partecipato e adorato sgorgano gli effetti di grazia nelle singole persone e nella Chiesa intera. 
La configurazione a Cristo, l’appartenenza a Lui, come suo corpo dilatato nel tempo e nello spazio, ci fa comprendere a quale profondità scende l’effetto dell’incontro con Cristo Salvatore. 
Il dono del suo Spirito rende la nostra debole umanità e l’umanità della Chiesa capace di cose grandi, perché ci ristabilisce nella amicizia filiale di un popolo liberato dal male e trasferito nel Regno del Figlio. Noi siamo a Lui uniti, apparteniamo a Lui, chiamati ad osservare i suoi precetti di carità, di umiltà, di servizio.


Maria, icona della Chiesa
In Maria la partecipazione alla vicenda di Cristo è piena e pienamente condivisa: in Lei grandi cose ha fatto l’Onnipotente, da Lei è nato, per avere accolto l’annuncio dell’Angelo, il Redentore.  Da Lei, che per prima ha adorato il redentore del mondo appena nato e conservava la Parola di Dio nel suo cuore lasciandosi modellare dallo Spirito Santo, impariamo a vivere in atteggiamento di ascolto, di fede e di com-passione con Cristo nostro Signore in attesa dell’incontro definitivo in Cielo, finché Egli venga.

 
Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio
L’insieme dei tre titoli delle Catechesi viene dettato dalla dinamica del racconto di Mt 2,1-12, individuata nei tre momenti: chiamata dei Magi attraverso i loro modi di ricerca della verità; il riconoscimento del “re grande” e l’adorazione “in casa”; il ritorno al paese di origine con il compito della testimonianza. L’adorazione e il riconoscimento attraverso i doni simbolici sono il punto centrale del brano. La scelta di questo “racconto” non è estranea alla presenza delle reliquie dei Re Magi nella Cattedrale di Colonia; la sua interpretazione eucaristica è soltanto derivata dalla originale valenza cristologica e messianica.

Questa terza catechesi è intitolata: Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio, partendo dall’affermazione di Matteo: “Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12)

Da un punto di vista esegetico gli elementi che dobbiamo tenere presenti sono:

- l’entrata nella “casa” (la “casa” in Matteo spesso significa “chiesa”, dove Gesù può manifestarsi in tutta la sua natura a coloro che lo accettano nella fede);

- l’incontro con il Bambino in braccio alla Madre;

- la proskinesis o adorazione perché si riconosce la presenza del “re dei Giudei che è nato” o si intuisce  la natura dell’Emanuele”;

- l’offerta dei doni che significano la fede.

- il ritorno a casa per un’altra strada.


Eucaristia culmine e fonte  della vita della Chiesa
Certamente già avete riflettuto nella precedente catechesi sul mistero dell’Eucaristia, culmine e fonte della vita della Chiesa.
Cerchiamo, in questa terza catechesi, di considerare la collocazione di questo grande mistero all’interno della vita della Chiesa e della nostra vita. Meglio dovremmo dire che dobbiamo collocare la nostra vita e la vita della Chiesa all’interno del grande mistero dell’amore di Dio, l’Eucaristia.
Guardando al grande mistero, bisogna tenere presente che c'è un "prima" della celebrazione, come per i Magi c’è stato un prima dell’incontro adorante con Gesù. 
Bisogna saper portare all'altare la realtà che forma la nostra vita; anche il riconoscimento dei propri peccati o di quanto manchi ancora alla realizzazione del disegno di Dio è punto sufficiente di partenza; 
c'è un "durante" la celebrazione eucaristica:

- il rinnovamento dell'alleanza nel sangue del Signore;

- l'aspetto di sacrificio dell'Agnello "che toglie il peccato del mondo"; 

- l'aspetto di "testamento" del Signore, nella consegna del comando "nuovo"

Tutte le componenti teologiche ci possono far comprendere la realtà 
dell'esperienza del cristiano nel "mistero della fede"; soprattutto il lasciarci elevare dall'azione santificatrice e riunificatrice dello Spirito, per formare il Corpo del Signore: la sua Chiesa;
c'è un "dopo" la celebrazione:
ci sono aspetti della celebrazione eucaristica che puntano soprattutto sul dopo, come la consegna della responsabilità della Chiesa per il mondo: Cristo morente lascia la Chiesa come sua sposa perché possa  generare figli allo Sposo di sangue attraverso la Parola seminata, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza della vita.La presenza reale di Cristo anche dopo la celebrazione, fa memoria di questo compito della Chiesa tutta. 
Per il cristiano, quindi,  l'Eucaristia deve essere esperienza di Chiesa, per potervi incontrare Cristo:

- le singole persone devono inserirsi, con la loro fisionomia, nell'organismo vivo della Chiesa, per vivere come carisma ecclesiale l'insieme dei doni che esse hanno;

- l'esperienza viva del momento sacramentale si deve quindi proiettare nel momento della testimonianza e del compito nei riguardi dell'umanità intera, alla maniera dei Profeti che riconoscono l'azione di Dio, la preparano e l'accompagnano.

L'oggetto della loro conoscenza e della loro predicazione non è il "futuro", ma il progressivo inserirsi di Dio nella storia dell'umanità.
Al tempo del NT l'inserimento di Dio è la sua presenza personale, che i profeti del NT devono saper discernere, illuminare e proclamare. L’esserci di Dio, è appunto l’Emmanuele, soprattutto nel momento della Resurrezione del Figlio dell'uomo, e nel suo rimanere con noi.
 
La presenza di Cristo nella storia dell’umanità
Parallelamente alla serie di testi che parlano della presenza di Dio in Cristo, di Cristo nella Chiesa che prega, del Risorto nella missione è significativo considerare l'inserimento di Cristo nell'umanità nella visione del vangelo di Matteo:

- Mt 5,1-16: Troviamo la proclamazione delle Beatitudini: all'inizio del suo apostolato Cristo indica le categorie di persone che possono comprenderlo: visivamente possiamo descrivere Gesù che si pone davanti a coloro che possono avere una esperienza forte del Regno; chiama a sé i suoi discepoli perché possano avere sollievo e forza: "Venite a me voi tutti che siete affaticati .."( Mt 11,25-30.
L'immagine del giogo ci indica Gesù che si abbassa fino ad offrirsi come compagno di lavoro per portare insieme il peso della fatica e dell'oppressione, e si identifica con i poveri. (Mt 25,31-46)
Anche il miracolo della moltiplicazione del pane e la ricerca di Gesù da parte dei presenti, ci porta a considerare l’adorazione come riconoscimento di una presenza, della presenza di Cristo. 
E Luca, nel suo Vangelo e negli Atti degli Apostoli, ci presenta una serie di impegni vissuti dalla prima comunità cristiana, dai quali non possiamo esimerci: 

- Condividere il pane eucaristico: 

- Cristo lo si riconosce allo spezzare il pane

- Chiesa apostolica fedele alla didaché degli apostoli, alla koinonia, alla frazione del pane, alle preghiere.
Il fedele che riceve e incontra Cristo nell’Eucaristia e ascolta la Parola: accoglie,  comprende, custodisce, ringrazia, adora, fa fruttificare.


Il sacrificio di Cristo ed il ‘sacrificio spirituale’ della Chiesa nell’Eucaristia
I Magi, compiuta la loro ricerca e trovato il Messia, sono ritornati al loro paese. Avevano adorato il bambino e non si erano fermati, perché dovevano ritornare alle loro case. Così è e sarà per noi: torneremo al nostro paese, alla vita di ogni giorno, con la ricchezza del dono che viene da Cristo.
Faremo tesoro del comando che Gesù ha dato ai suoi discepoli: “Fate questo in memoria di me, ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore, finché egli venga” (1 cor 11,25-26).
Partendo da quel comando la Chiesa ha sempre inteso rinnovare il sacrificio di Cristo celebrando l’Eucaristia e ha riconosciuto che il pane e il vino consacrati, diventano il Corpo e il Sangue del Signore risorto, pur conservando le apparenze di pane e di vino: sapremo anche noi riconoscere e adorare il Signore Gesù nell’Eucaristia.
Come possiamo meglio esplicitare l’atteggiamento che ci è richiesto di fronte all’Eucaristia?
Ancora oggi, le preghiere eucaristiche che utilizziamo indicano chiaramente che anche noi abbiamo l’intenzione di collocarci nella prospettiva che aveva caratterizzato Gesù quando si era proposto come liberatore-redentore e fondamento della nuova alleanza: 

• la lode di ringraziamento al Padre per tutti i benefici che ha donato, per le meraviglie del suo amore, perché ha tanto amato gli uomini da mandare il suo figlio come redentore e

• l’attenzione posta affinché i discepoli comprendessero che il mistero della sua passione e morte non era ‘per caso’, ma era il compimento della volontà del Padre, in un gesto di donazione piena per i suoi fratelli. 
Gesù dunque ha ordinato ai suoi discepoli di prendere e di mangiare quel pane, di prendere e di bere quel vino, dicendo che ogni volta che avrebbero compiuto quel mistero, lo avrebbero compiuto in memoria di Lui, in attesa della sua ultima venuta.
Mi chiedo con voi: che cosa voleva far comprendere Gesù ai suoi discepoli con quelle parole?
Fate questo in memoria di me indica certamente il rito celebrativo riferito al mistero della sua morte e resurrezione. 
Ma il ‘questo’ cui Gesù si riferisce non è soltanto il rito: è anche e più profondamente tutto il mistero di grazia e di redenzione che era espresso nei gesti e nelle parole del rito.
Davanti al Padre Cristo una volta per tutte ha annullato il peccato con il sacrificio di se stesso e di conseguenza Cristo non ha bisogno di offrire sacrifici ogni giorno. Perché dunque Gesù chiede di rinnovare in sua memoria quel rito sacramentale, finché Egli venga? 
E’ certamente riduttivo pensare solo al rito: occorre andare oltre e comprendere ciò che nel rito è espresso, perché è quello che Gesù intende che i suoi discepoli compiano, rinnovando il rito e prolungandone gli effetti nella vita.
Torniamo allora a Gesù: che ha fatto nell’ultima cena?

- Cristo ha pregato con la preghiera di lode-ringraziamento rivolta al Padre

- Ha presentato al Padre, in obbedienza e fedeltà l’offerta di se stesso e ha fatto della sua vita un ‘sacrificio spirituale’, fatto secondo lo Spirito di Dio.

- Affinché gli Apostoli comprendessero il senso sacrificale della sua imminente passione e morte, ha trasferito nei segni sacramentali del pane e del vino il riferimento al suo corpo sacrificato e al suo sangue versato per l’alleanza: questo è il mio corpo, questo è il calice della nuova alleanza nel mio sangue.

- Ha dato ai suoi Apostoli da mangiare il suo corpo e da bere il suo sangue per indicare il mistero di immedesimazione-identificazione con il suo sacrificio (che culminava negli eventi pasquali, ma era espresso in tutti i momenti della sua vita), comandando, infine, che tutto questo d’ora in poi lo facessero in memoria di Lui.
Comprendiamo allora, amici, che Gesù ha indicato non solo un rito, ma ha indicato anche il modo in cui i suoi discepoli avrebbero dovuto celebrare quel rito, rendendosi parte viva del significato e del contenuto del gesto rituale con una preghiera di lode-ringraziamento al Padre per tutto quello che il Padre ha fatto per mezzo del Figlio suo nello Spirito Santo e con un impegno conseguente a fare essi, per Cristo e nello Spirito Santo, la volontà del Padre ogni giorno della vita. 
Anche per i discepoli, per la Chiesa, per noi che siamo qui, l’incontro con Cristo nell’Eucaristia deve diventare un sacrificio spirituale, reso possibile dallo Spirito (pregate fratelli perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio Padre onnipotente..)
Il pane ed il vino portati all’altare per l’offerta, esprimono simbolicamente la volontà del celebrante e di tutta la comunità di essere sacrificio spirituale gradito al Padre ed il Padre vede in essi il medesimo valore che avevano la sera dell’ultima cena: coinvolgono la Chiesa nell’offerta che Cristo ha fatto di sé al Padre, per una vita di amore e di oblazione.
E’ Cristo stesso che prende in mano il pane ed il vino offerti dai discepoli e dà a quell’offerta la stessa consistenza del suo sacrificio spirituale offerto una volta per sempre. Egli riconosce in quell’offerta, sebbene povera e debole, la volontà di obbedienza e di fedeltà alla parola del Padre che aveva lui e unendo a sé la sua comunità può ancora dire, su quel pane e su quel vino ‘Questo è il mio corpo…questo è il calice del mio sangue..’  
E’ evidente che è sul pane e sul vino offerti sull’altare, nei quali il sacrificio di Cristo si unisce al sacrificio della sua Chiesa, che sono indirizzati il gesto e le parole di consacrazione, ma lo Spirito Santo invocato nella celebrazione liturgica, agisce anche sulla Chiesa, il cui ‘sacrificio spirituale’ viene integrato nel sacrificio di Cristo, ‘per compiere quello che manca alla Passione di Lui.’ (Col 1,24) 
‘Fate questo in memoria di me’ assume allora le dimensioni del vissuto quotidiano in una configurazione a Cristo di tutta la Chiesa, per essere veri adoratori di Dio, secondo la richiesta di Gesù. E infatti le parole usuali che pronunciamo dopo la consacrazione ci ricordano bene questo legame inscindibile: annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta. 
Anche il fare la comunione, allora, e la adorazione eucaristica durante la giornata, non esprimono semplicemente un atto di devozione, ma dicono dal profondo del cuore l’accettazione-immedesimazione nel sacrificio di Cristo che è pane di vita eterna: finalmente comprendiamo il significato di quel pane che ci dà vigore e ci rende sempre più capaci di fare della volontà del Padre il nostro cibo.
Ci ricorda Sant’Agostino che “nella sua umanità Cristo è sacerdote, anzi è nello stesso tempo offerente e offerta. E di questa sua realtà egli ha voluto che ne fosse sacramento quotidiano il sacrificio della Chiesa; in esso infatti la Chiesa, essendo corpo di Cristo, impara ad offrire se stessa per mezzo di lui”. (De Civ. Dei 10,20)


Riflessioni finali
I sacramenti sono per noi uomini, perché possiamo incontrare Cristo e, aderendo a Lui, possiamo essere compartecipi della sua stessa vita come Figli e amici di Dio. 
Questa affermazione vale in modo particolare per l’eucaristia: nella celebrazione Eucaristica, infatti, il mistero di grazia e di bontà che fluisce per opera dello Spirito Santo, ci configura a Cristo Gesù, ci rende parte viva del popolo di Dio, popolo della nuova Alleanza, capaci di offrire il nostro sacrificio povero e debole, ma che, unito al sacrificio di Cristo trasforma anche noi interiormente a sua immagine, come veri adoratori del Padre. 
La vera adorazione sgorga dal cuore rinnovato e impregna tutta la vita: è il frutto dell’incontro personale con Cristo che produce in noi una vera conversione e si esprime nel concreto delle nostre scelte quotidiane.
Il Vangelo precisa che, dopo avere incontrato Gesù, i Magi tornarono al loro paese per un’altra strada. 
Certamente avevano scelto di non tornare da Erode, ma quella scelta di ‘tornare per un’altra strada’ indica anche a noi l’esigenza di una conversione profonda, per diventare veri adoratori del Padre, come Gesù desidera. 
Questo è reso possibile dal dono dello Spirito che Cristo fa ai suoi discepoli, a coloro che ascoltano la sua Parola e vogliono seguirlo per le strade della vita.
Non per nulla, come già ho ricordato, la preghiera eucaristica presenta due invocazioni dello Spirito Santo: una prima, chiede che Egli trasformi le offerte nel corpo e nel sangue del Signore; l’altra, chiede che egli produca in noi il frutto di quella presenza, mediante l’amore che ci riunisce in un solo corpo.
Grazie al dono dello Spirito, appare l’intima comunione di Cristo e della sua Chiesa che si fanno reciproco dono. 
C’è nell’Eucaristia un ricorrente rapporto tra corpo sacramentale e corpo ecclesiale, come due forme diverse dell’unico corpo di Cristo, nato da Maria Vergine ed ora glorioso alla destra del Padre”(ECC 17). Anche l’adorazopne eucaristica deve richiamare questa realtà.
Il Concilio Vaticano II, parlando della Chiesa, la collega direttamente al mistero della redenzione operato da Cristo. Questo vale non solo per il sorgere della Chiesa, popolo della nuova alleanza, corpo mistico di Cristo, ma vale in riferimento alla vita continua di grazia e di configurazione a Cristo: ‘Ogni volta che il sacrificio della croce, col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato, viene celebrato sull’altare, si rinnova l’opera della nostra redenzione’(LG 3). 
La Eucaristia è veramente il cuore della Chiesa, è il culmine e la fonte di tutta la vita cristiana: dal mistero celebrato e partecipato sgorgano gli effetti di grazia nelle singole persone e nella Chiesa intera. 


Eucaristia e Chiesa.
La configurazione a Cristo, l’appartenenza a Lui, come suo corpo dilatato nel tempo e nello spazio, ci fa comprendere a quale profondità scende l’effetto dell’incontro con il Salvatore. Il dono del suo Spirito rende la nostra debole umanità e l’umanità della Chiesa capace di cose grandi, perché ci ristabilisce nella amicizia filiale di un popolo liberato dal male e trasferito nel Regno del Figlio. Noi siamo a Lui uniti, apparteniamo a Lui, chiamati ad osservare i suoi precetti di carità, di umiltà, di servizio.
‘Partecipando realmente del corpo del Signore nella frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: “poiché c’è un solo pane, noi tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane”(1Cor 10,17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo “e siamo membri gli uni degli altri”(Rom 12,5).
Siamo configurati a Cristo nel particolare atteggiamento che lo caratterizza nella celebrazione della Pasqua: è Gesù che si dona al Padre per i suoi fratelli, per radunare tutte le genti nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. L’atteggiamento che l’Eucaristia richiede alla Chiesa intera, è un atteggiamento di adorazione-lode-riconoscenza verso il Padre e di donazione per essere carità condivisa con tutti, come è stato Cristo che ci offre il suo corpo dato a morte ed il suo sangue sparso in remissione dei peccati e per una alleanza nuova. 
La comunità di Gerusalemme, descritta nei primi capitoli degli atti degli Apostoli e più sopra richiamata, ci ricorda che il fondamento della comunione ecclesiale sta nello spezzare il pane e nella condivisione dei beni
Per edificare la Chiesa  (pag. 23 ECC n. 26)

1. Educati alla testimonianza: nella Chiesa sono visibili le grandi opere di Dio 

2. Educati alla missione: inviati al mondo intero. Anche se Gesù non avesse dato il mandato missionario, la assunzione del suo atteggiamento avrebbe condotto alla stessa conclusione: Gesù è il Cristo, noi non possiamo tacere. “Quello che abbiamo visto e contemplato con i nostri occhi, toccato con le nostre mani, mangiato con la nostra bocca, non solo dobbiamo annunziarlo ma viverlo, rendendo ’Eucaristia’ tutti i nostri rapporti col mondo, fino alla testimonianza del martirio al quale Cristo ci chiama per essergli somiglianti”(Cat. Adulti pag. 244).

Se così è, anche per noi vale l’esclamazione: senza Eucaristia non possiamo vivere! Non è una esclamazione sentimentale; è un forte riconoscimento delle grandi opere compiute dal Signore per cui senza l’incontro con il Signore, la nostra vita è vuota e rischia di restare senza senso. 
E’ Cristo, infatti, la fonte viva, è lui il centro, il cuore della nostra esistenza: di ognuno di noi e di tutta la Chiesa. Nel mistero della cena riviviamo il nostro coinvolgimento personale ed ecclesiale in pienezza, in attesa della liturgia del cielo.


Adorare è "servire" questa presenza
Come i profeti: non con una predicazione da "ambasciator non porta pena", ma con tutto il personale coinvolgimento nel messaggio che si porta, perché il giudizio di Dio, la sua presenza di fuoco la dobbiamo prima di tutto provare in noi stessi.
Si è "luce [di Cristo] per il mondo" e "sale che da' sapore alla pasta" con la proclamazione personale delle beatitudini "in situazione" e immergendosi nelle realtà umane con questa coscienza, sapendo in particolare riconoscere e adorare il Signore Gesù nel Sacramento dell’Eucaristia lungo tutto il trascorrere dei giorni;
Mangiando il pane eucaristico e incontrando il Signore Gesù nel Sacramento dell’Eucaristia, dobbiamo imparare a con-dividere i beni della terra come condividiamo il pane eucaristico:

- Cristo lo si riconosce allo spezzare il pane come i discepoli di Emmaus,

- la Chiesa apostolica era fedele alla didaché degli apostoli, alla koinonia, alla frazione del pane, alle preghiere.
Così la Chiesa eucaristica deve diventare un richiamo vivo alla società per una sempre maggior giustizia sociale, per una equa distribuzione dei beni, per un servizio reale dei poveri. L'adorazione della presenza di Cristo deve portare a riconoscerlo particolarmente nei poveri e nei sofferenti, per una azione sempre più decisa per la costruzione del Regno di Dio: come in cielo così in terra (Mt 6,10).


Come Maria
Come Maria, anello debole della catena dell'autosufficienza dell'uomo sempre aperta al trascendente e capace di farlo incarnare in se stessa: ascolta la Parola di Gesù, l'accoglie, la comprende, la fa fruttificare, la custodisce.
In Maria la partecipazione alla vicenda di Cristo è piena e pienamente condivisa: in Lei grandi cose ha fatto l’Onnipotente, da Lei è nato, per avere accolto l’annuncio dell’Angelo, il Redentore.  Da Lei, che conservava la Parola di Dio nel suo cuore, e si è lasciata modellare dallo Spirito Santo, impariamo a vivere in atteggiamento di ascolto, di fede, di adorazione e di com-passione con Cristo nostro Signore in attesa dell’incontro definitivo in Cielo, finché Egli venga.


+ Domenico Calcagno


 vescovo di Savona-Noli

Vedo qui davanti a me tanti giovani.

Mi domandavo spesso, quando ero parroco a Legnano, nella diocesi di Milano, e vedevo venire in chiesa i miei giovani: “Perché i giovani si mettono in fondo alla chiesa, appena dentro alla porta?”

Magari c’era ancora posto davanti.

Pensavo: c’è chi arriva in ritardo, a Messa già avviata, e non vuole disturbare.

Pensavo anche: forse, è lui che non vuole essere disturbato, e preferisce starsene tranquillo nel suo cantuccio.

Forse, però, l’atteggiamento di chi si ferma sulla soglia è un altro: quello di attendere qualcosa o qualcuno capace di interessarlo, coinvolgerlo. 

SÌ, VEDERE È AVERE DELLE ATTESE.

Non è poco. È già un buon inizio.

Immagino che anche i Magi, quando si sono messi in cammino a seguito della stella per andare a vedere ciò che stava succedendo altrove, avessero nel loro cuore delle attese, delle domande.

Cerco di immaginare le attese e le domande che vi hanno portato a venire alla GMG attorno a questi atteggiamenti:

· il primo è quello di vedere, come di chi dice o si sente dire dai suoi amici: “Andiamo a vedere, perché non provare?”

· il secondo atteggiamento è quello di venire per incontrare: “abbiamo saputo che qui si incontra tanta gente, gente nuova, diversa… non le solite facce!”

· il terzo atteggiamento è quello che più ci avvicina al cammino dei Magi: adorare. Qualcuno potrebbe dire: “Adorare? Non so cosa voglia dire adorare… è una cosa che so che fanno i mussulmani? qualcuno me lo spiegherà…”

VEDERE

Vedere è l’atteggiamento che ripetiamo spesso: alle volte con noia, altre volte con curiosità, altre ancora con forte desiderio.

Ho ancora i miei occhi pieni della folla che, quattro mesi fa, ha invaso le vie di Roma per cercare di farsi il più vicino possibile a Giovanni Paolo II adagiato nel mistero della morte, nella Basilica di S. Pietro.

Penso soprattutto ai tanti giovani che anche dalle nostre parrocchie sono andati in pellegrinaggio a Roma per vedere il Papa morto.

Qualche giovane della mia Diocesi sotto i 27 anni – gli anni del pontificato del Santo Padre – mi ha confidato, non avendo mai visto morire in vita sua un Papa, di aver provato come la sensazione di abbandono di un padre, di un fratello, di una persona familiare.

I giovani, quando vedono un uomo capace di incontro, si affidano.

È stato, Giovanni Paolo II, il Papa del dialogo, della “mano tesa” al mondo ebraico e musulmano, del riconoscimento dei torti dalla propria parte.

Qualcosa, a ben pensarci, di atipico, che forse gli ha provocato incomprensioni, ma che gli ha conquistato un enorme rispetto da parte di chi professa religioni diverse da quella cattolica e anche nel mondo dei non credenti.

E la stessa partecipazione in quei giorni alla liturgia di commiato è stata una evidente testimonianza.

Nei giorni immediatamente dopo la morte del Papa, nella mia Diocesi sono incominciate le iscrizioni alla GMG, in un crescendo impensabile: subito 200, poi 700, infine siamo arrivati a 2000.

Me lo sono domandato spesso: che cosa ha spinto, in questi 20 anni di GMG, tanti giovani a incontrarsi a Roma, Santiago di Compostela, Manila, Denver, Parigi, Toronto e ora qui a Colonia? 

L’abbiamo visto tutti il Papa, in questi ultimi anni, non camminare più da solo, ma nella malattia progressiva prima avere bisogno di un bastone, poi di essere portato per mano dai suoi stessi giovani.

Vedendolo entrare sulla spianata di Tor Vergata a Roma nel 2000, mano nella mano di alcuni giovani, mi domandavo: “È il Papa che conduce per mano i suoi giovani, oppure sono i giovani stessi che quasi portano il Papa?”.
Ma questo essere portato da altri era incominciato presto, dal primo giorno del suo ministero pastorale. Sono andato a rileggere il suo primo discorso appena eletto Papa:

“Pietro è venuto a Roma! Cosa lo ha guidato e condotto a quest’urbe, cuore dell’Impero Romano, se non l’obbedienza all’ispirazione ricevuta dal Signore? Forse, questo pescatore di Galilea non avrebbe voluto venire fin qui. Forse, avrebbe preferito restare là, sulle rive del lago di Genesareth, con la sua barca, con le sue reti. Ma, guidato dal Signore, obbediente alla sua ispirazione, è giunto qui!”.

Vengono alla mente le pagine del suo diario, dove Karol Wojtyla racconta delle sue vacanze sui monti Tatra e delle gare di canoa con i suoi giovani amici, fino al giorno in cui, chiamato urgentemente dal suo Cardinale a Cracovia, si trovò di fronte a quella impensata nomina a vescovo.

Così impensata che si era dimenticato di portare la veste talare!

Ora, a questa XX GMG, ci siamo noi. Ci siete voi, cari giovani. Perché siete qui? Che cosa siete venuti a cercare? A vedere? A incontrare? Quali le attese?

Sono domande che chiedono una risposta personale.

Le situazioni possono essere diverse. C’è chi viene per la prima volta alla GMG, spinto magari dall’emozione, portato dal grande numero di giovani che ci vanno, sollecitato dalla curiosità, ma non si immerge completamente nel clima e nella proposta.

Guarda, osserva che “effetto che fa”, come dice la canzone, “sfrutta” il bel clima, l’amicizia, la vacanza, ma domani sarà già tutto come prima.

Viene alla mente la figura di Zaccheo, appollaiato sul sicomoro in attesa del passaggio di questo personaggio, Gesù (Lc 19,1-10). Oggi Zaccheo avrebbe scelto di starsene a casa, comodamente appollaiato in poltrona anatomica a godersi con meno fatica lo spettacolo.

E c’è invece chi è venuto per scelta, magari a prezzo di qualche rinuncia ad altro e ad altri incontri. C’è chi ritorna, la seconda, la terza e la quarta volta, per crescere in un’esperienza che lo ha fatto maturare, gli ha dato il coraggio di scelte di vita.

Mi hanno colpito alcune testimonianze sull’inserto di Noi, genitori e figli del quotidiano Avvenire (31 luglio 2005), dove la storia di amore di alcune coppie è intrecciata con altrettante parole chiare del Papa: “Costruite famiglie sane… Vi esorto a decidere in modo definitivo la direzione del vostro cammino… Voi sentinelle del mattino difenderete la vita in ogni momento del suo sviluppo”.
C’è anche chi ritorna con il figlio quattordicenne, con il suo zainetto in spalla. C’è chi ritorna per una verifica del proprio cammino di fede su strade come la consacrazione di vita al Signore, l’esperienza di volontariato in missione, l’impegno di catechista ed educatore in parrocchia.

Anch’io vi ritorno, per la seconda volta, dopo la Veglia in quella “notte magica” di Roma nel 2000, con più di 2 milioni di giovani con le loro fiaccole in terra a gara con altrettante stelle in cielo.

Vi ritorno sempre da vescovo! Anche un vescovo ha bisogno di GMG. Ho sempre avuto paura, con gli anni che passano, di dimenticare come un giovane vede il mondo, gli altri, se stesso, e anche come vede la Chiesa.

La Chiesa è certamente “esperta in umanità”, ci hanno ricordato più volte Paolo VI e Giovanni Paolo II, quando parlava dell’“uomo via della Chiesa”. Ma questo non vuol dire che noi vescovi, preti, popolo delle parrocchie, associazioni e movimenti, laici devoti… siamo abbastanza esperti di “questa” umanità.

Del modo con cui gli altri – i giovani in particolare - vedono il mondo, la vita, le istituzioni religiose comprese, noi abbiamo alle volte un’immagine sfuocata, intellettualistica, devota.

Li giudichiamo contrari, indifferenti, agnostici in certi atteggiamenti – e in parte lo sono certamente -, per poi scoprire che in realtà essi sentono il fascino di correnti di pensiero intrise di spiritualità.

L’umile riconoscimento della nostra inesperienza è un passo non facile. Ma necessario. Noi “dobbiamo di bel nuovo imparare la lingua di questa umanità che non parla nessun linguaggio a noi abituale”.
Non si tratta di adattare il Vangelo ai destinatari, ma di adattare noi, testimoni del Vangelo, ai destinatari. Ma questo è possibile quando c’è l’incontro tra le persone.

Siamo così al secondo atteggiamento della nostra catechesi.

INCONTRARE

Incontrare è una “cosa del cuore”. Incontrare è il vedere di due innamorati.

Un ragazzo e una ragazza si incontrano, si conoscono, si amano. Scoprono di intendersi con semplicità e immediatezza, di trovare l’uno nell’altro il senso e la pienezza di vita che andavano inconsapevolmente cercando.

Sono sorpresi e riconoscenti per quello che sta loro accadendo. progettano il loro futuro. “Amare non è guardarsi negli occhi, ma guardare insieme verso la stessa direzione” (A. De S. Exupéry).

Quando però il futuro diventa presente, quando la vita a due si fa esperienza quotidiana, allora emerge anche l’aspetto faticoso e incerto dell’amore, e talvolta la tentazione del dubbio e del sospetto reciproco.

Bergmann, il regista di Scene da un Matrimonio fa dire alla coppia protagonista del film, che si incontrano dopo la separazione: “Noi abbiamo creduto troppo al nostro amore. Ne abbiamo fatto una cosa nostra, assoluta, chiusa, mentre l’amore è credere in un Amore più grande”.

Incontrare è affidarsi ad un amore più grande. Che cosa dice il Vangelo?

“Passando lungo il mare di Galilea, Gesù vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: SEGUITEMI, vi farò pescatori di uomini. E SUBITO, lasciate le reti, lo seguirono” (Mc 1,16-18).

È bastato dunque uno sguardo: “vide”. È bastata una parola: “seguitemi”.
Ma non è avvenuto tutto troppo in fretta?

Viene voglia di pensare che questi due uomini non si siano comportati molto ragionevolmente. Sembrano come accecati e travolti da una specie di incantamento acritico e irresistibile.

Il sospetto di plagio nei confronti dei cristiani del suo tempo era l’accusa di Giuliano, l’imperatore romano prima cristiano e poi diventato apostata, che come molti nostri contemporanei conosceva l’avvenimento cristiano solo quanto bastava per non capirlo!

La decisione apparentemente frettolosa dei primi discepoli a seguire Gesù era stata preceduta però da un lungo cammino.

Dal Vangelo di Giovanni veniamo a sapere che quei pescatori erano stati discepoli di Giovanni il Battista, e proprio su indicazione di quel loro primo maestro avevano cercato di entrare nella familiarità del giovane profeta di Nazareth.

“Dove abiti, Maestro?”, gli avevano domandato. “Venite e vedete”, aveva risposto Gesù (cf. Gv 1,38-39).

E così, a poco a poco, erano entrati nella familiarità con Gesù.

Essi dunque, quando Gesù viene a chiamarli sulle rive del lago, lo conoscono già. Probabilmente stavano già pensando a Lui.

La decisione di mettersi al suo seguito, a tempo pieno, è stata certamente la risposta di un cuore innamorato.

Ma, prima ancora, l’invito del Signore è stato il venire alla luce di una attesa segreta, di una ricerca che già da tempo risuonava nei loro pensieri.

Questa è la legge fondamentale per la sequela evangelica: non si ama, se non si conosce; ma anche non si conosce davvero, se non amando e impegnando la vita.

Conoscere Gesù e il Vangelo non è come conoscere il teorema di Pitagora! Si può sapere che il quadrato costruito sull’ipotenusa è equivalente alla somma dei quadrati costruiti sui cateti, senza essere innamorati dell’ipotenusa né vibrare di particolare affetto verso i cateti! 

Conoscere Gesù e il suo Vangelo è seguire Gesù e diventare suoi discepoli.

E il segno più chiaro del crescere di questa conoscenza di Gesù è il fatto che tutte le altre conoscenze si relativizzano. Non scompaiono, ma si relativizzano. Le apprezziamo tutte, le ricerchiamo, ma non ci saziano più. Anzi, non ci interessano più, se non come riverberi della luce che è Lui.

Il Vangelo non è una teoria o un insieme di idee a cui aderire, ma una scelta di vita che nasce dall’incontro personale con Gesù.

È quello che Giovanni Paolo II ha ricordato ai giovani per la XIX Giornata mondiale della gioventù con il messaggio Vogliamo vedere Gesù:

“Volete anche voi, cari giovani, contemplare la bellezza di questo volto? Ecco la domanda che vi rivolgo in questa Giornata mondiale della gioventù. Non rispondete troppo in fretta. Innanzitutto fate dentro di voi il silenzio… Il Cristianesimo non è semplicemente una dottrina; è un incontro di fede con Dio fattosi presente nella nostra storia con l’Incarnazione di Gesù… E non dimenticate di cercare il Cristo e di riconoscere la sua presenza nella Chiesa” (Messaggio nn. 3.5).

ADORARE

“Videro il Bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono”.

Siamo così al terzo punto della nostra catechesi. Non basta vedere, occorre incontrare, e incontrare con tutta la povertà e ricchezza della propria umanità.

Anche l’incontro con Cristo assume una irrinunciabile dimensione corporea.

Alcuni anni fa, in un pellegrinaggio in Russia con alcuni della mia parrocchia di Legnano, mentre si visitava una delle chiese ortodosse, ero rimasto stupito della bellezza di alcune icone che raffiguravano il Signore.

Mentre stavo in contemplazione di quella rara bellezza, un monaco mi si è accostato e mi dice: “Tu guardi all’icona, ma non sei tu che guardi all’icona, ma è il Signore che attraverso l’icona guarda a te!”
Ho ricevuto in questi giorni la lettera di una giovane di 27 anni che mi invitava alla sua Messa di consacrazione in una comunità monastica così: 

“Sono una natura esuberante, volitiva: Egli mi ha sedotta e io mi sono lasciata sedurre, ma quando ho capito che la risposta ad ogni mia domanda, ad ogni mia ricerca di verità era in questo Amore che mi precedeva e mi sorpassava, ho voluto che tutta la mia vita, ogni mio affetto, ogni mia energia fosse donata a Colui che a me si era donato, che mi si era rivelato con prepotenza come il Signore, il Dio della vita e della gioia, il Dio della Croce”.

E poi, con notevole dose di sincerità con se stessa, scrive: “All’inizio ci sono state come sempre l’innamoramento e l’incoscienza, poi l’illusione volontaristica e superba di essere capace di servire il Signore, di seguirlo fino alla morte di Croce.

È stata questa la tentazione… della perfezione, dei contorni precisi, del bene e del male che stanno ciascuno al suo posto in recipienti ordinati…

In questi anni ho sperimentato in modo amaro il fallimento della mia vita,… dei miei sforzi per diventare così come mi pareva si dovesse diventare per essere sposa di Cristo.

Ho sperimentato lo scacco profondo della mia vita su tutti i fronti: preghiera, vita fraterna, affettività, lavoro… E nei momenti più duri mi ha concesso di RESISTERE, di non fuggire… E in quei momenti la mia vita è cambiata”.

E concludeva: “Mi sarà possibile anche a me nei lunghi giorni che verranno rimeditare il senso di questa consacrazione così: sono di Qualcuno che ha posto gli occhi su di me, che mi ha voluta così, certamente per un atto di liberissimo Amore. Sono semplicemente sua: la sua chiamata mi impedisce a non concedere ad alcuno un amore di sposa, ma sarò figlia affettuosa, vivrò l’amicizia, saprò essere materna, sarò testimone come parabola vivente della sua Parola.

Che cos’è allora l’Eucaristia, l’incontro con Cristo nell’Eucaristia? È esattamente questo “essere guardati da Lui, da Cristo”. Diceva Giovanni Paolo II: “Per vedere Gesù, occorre anzitutto lasciarsi guardare da Lui”.
Per guardarci da vicino, il Figlio di Dio si è fatto uomo nel mistero della sua incarnazione, così si è lasciato guardare dai Magi.

Per continuare a guardarci da vicino ha inventato il dono della sua presenza nel suo stesso Corpo nel Mistero dell’Eucaristia.

Adesso lo sappiamo: come i Magi anche noi possiamo arrivare a Lui, perché Lui stesso è sceso fino a noi con la sua Presenza, che dona vita alla nostra vita e dà corpo alla nostra attesa.

La Messa diventa allora il vero appuntamento di amore con Colui che ha dato tutto se stesso per noi. Adorare il Signore presente con il suo Corpo nell’Eucaristia è “cosa del cuore”.

Andare a Messa non è un ennesimo dovere che si aggiunge a tanti altri, come andare a scuola, al lavoro, ad un esame.

Non è neanche un andare solo per far festa. Così mi confidava un giovane: “Le Messe noiose, inamidate e ingessate non le sopporto più. La vita mi chiede già tante altre cose serie e impegnative. Che sia possibile, almeno alla Domenica alla Messa, fare un po’ di festa con gli amici?”.
È vero, la Messa è l’invito a fare festa, ma è l’invito di chi? Dimentichiamo che la festa, prima che un far festa tra amici, è lasciare che il Signore ci introduca alla sua festa.

Il rischio è che il Signore Gesù sia il grande assente delle nostre feste. Lui è la festa, il motivo della gioia. La settimana inizia con la Domenica, che è il giorno del Signore.

Noi oggi stiamo perdendo il senso della Domenica, quando lo riduciamo a semplice “fine settimana”. Cristiani la Domenica, pagani durante la settimana. Non è un caso che i giorni della settimana portano ancora il nome di divinità pagane: Luna, Marte, Mercurio, Giove, Venere. Come vivere i giorni della settimana con il “cuore della festa”?

Quand’ero parroco a Legnano ero colpito dal fatto che, appena aperta la chiesa al mattino c’era gente - giovani e meno giovani - che prima di andare a scuola o al lavoro entravano in chiesa e, non potendo partecipare alla Messa, sostavano in preghiera in fondo alla chiesa.

Qualcuno si accostava al libro della Parola di Dio aperto sulle letture del giorno per trarre qualche ispirazione, quasi “il filo rosso” che avrebbe annodato i vari momenti e incontri della giornata.

Confesso di non sentirmi molto partecipe quando qualcuno, dopo aver visitato per esempio il deserto, mi viene a dire: “È meraviglioso. Lì ti senti veramente a contatto con Dio. Lì senti il respiro di Dio”.

Sarà, ma la presenza di Dio è un’altra cosa, a meno di pensare che Dio voglia offrirsi con particolare premura a quelli che – turisticamente parlando – possono “farsi il deserto”.

La verità è un’altra.

Non si tratta di cercare Dio in qualche luogo privilegiato, perché è Dio che viene a cercare noi. Dovunque siamo.

Il deserto, luogo di Dio, è anche nel cuore della città, è nel nostro cuore. Perciò làsciati trovare da Lui lungo le tante occasioni disseminate nella tua giornata.

Carlo Carretto, che pure con i piccoli fratelli di Charles De Foucauld ha vissuto l’esperienza del deserto, ci ha trasmesso questo meraviglioso messaggio: “Fare il deserto nella città”. Ci riusciremo?

Concludo con un racconto...

Una volta un gruppo di scienziati europei andarono in Africa per fare delle ricerche. Poiché dovevano inoltrarsi nella foresta per molti chilometri e non potevano andare in macchina presero dei portatori per i loro macchinari e i loro bagagli.

Avevano delle scadenze piuttosto rigide, quindi camminarono molto velocemente per alcuni giorni. Il quarto mattino, al momento di partire, i portatori si rifiutarono di muoversi. Fu tentato tutto il possibile per convincerli: promesse, minacce, ma invano.

Passò la giornata, la notte, e quando gli scienziati avevano perse le speranze, i portatori si fecero trovare pronti a partire. Alla domanda: “Che cosa è successo? Perché prima no, e ora sì?”.
Risposero: “Avete per alcuni giorni fatto correre, correre, correre i nostri corpi così che le nostre anime sono rimaste indietro. Le abbiamo attese; ora sono arrivate. Ora siamo veramente completi. Ora possiamo ripartire”.
Dice il proverbio che “Chi si ferma è perduto!”, ma forse dobbiamo imparare a fare un po’ il contrario e dirci “Chi non si ferma mai è perduto!”.

Lascio a voi ora la parola per le domande che vorrete fare.

+ Adriano Caprioli

Vescovo di Reggio Emilia - Guastalla
Adorare il bambino è il termine, il punto di arrivo del viaggio dei Magi. Hanno raggiunto lo scopo della loro vita, ciò per cui avevano giocato tutto: per questo incontro – “adorare il re dei Giudei che è nato” (Mt.2, 2) – avevano lasciato le loro case, i loro amici e le loro sicurezze. 

La posta in gioco era alta! Trovare e adorare il Signore, “l’Atteso dalle genti” (Mc.8,29): fissarlo con i propri occhi, toccarlo con le loro mani, abbracciarlo e baciarlo… Questo incontro cambia la loro vita, dà una svolta alla loro esistenza.

Dei Magi, di questi ‘cercatori’ e ‘adoratori’ di Dio, mi colpiscono alcuni atteggiamenti, che possono aiutarci a leggere la nostra vita e a mettere a frutto i doni di Dio.

· I Magi hanno un cuore che sa rischiare

Sono persone in ricerca, in continuo cammino: “giunsero da oriente a Gerusalemme” (Mt. 2,1).

Mi chiedo: sono anch’io deciso, una volta per sempre, ad uscire dal ‘tran-tran‘, per mettermi seriamente in ricerca della “perla preziosa” (Mt.13,46) che è il Signore e aderire alla Sua “Parola di vita” (Fil. 2,16)?

· I Magi hanno un cuore capace di chiedere
Non si ritengono autosufficienti, capaci di andare avanti senza l’aiuto degli altri, e tanto meno di possedere delle conoscenze capaci di spiegare tutto: “domandavano: dov’è il Re dei Giudei che è nato?” (Mt. 2,2).

Mi chiedo: sono disponibile a ‘tendere la mano’, per lasciarmi guidare dagli altri (genitori, amici, sacerdoti…)? Ho una guida spirituale?

· I Magi hanno un cuore che si lascia istruire dalle Scritture

La scelta di mettersi in cammino – e il loro proseguire seguendo la stella – “abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti” (Mt. 2,2) – conduce i Magi ad incontrarsi con le Scritture di Israele: “così è scritto per mezzo del profeta: e tu, Betlemme, terra di Giuda, da te uscirà un capo, che pascerà il mio popolo, Israele” (Mt. 2,5).

Quando la stella scompare – ovvero l’incertezza o addirittura il buio oscurano le scelte della vita quotidiana – sono le Scritture ad indicare ai Magi il luogo della nascita del Signore. 

Mi chiedo: quale spazio ha nella mia vita la lettura e l’ascolto profondo del Vangelo, che è Parola di Dio?

· I Magi hanno un cuore capace di gioire

I Magi non sono uomini dalle mezze misure, ma appassionati e tenaci.

La fatica della ricerca, gli imprevisti del cammino, sfumano come d’incanto al momento che la stella si ferma e trovano il Messia: “Ed ecco la stella si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino… Ed essi provarono una grande gioia” (Mt. 2,9-10).

Fa impressione e tenerezza lo sciogliersi nella gioia del cuore di questi anziani sapienti nell’incontro con la Verità, la Sapienza attesa da secoli, il Signore: i Magi dimostrano un cuore tenacemente giovane!

La loro gioia, dovuta al fatto che hanno trovato il Signore, ci fa tornare alla mente la ricerca giovanile di S.Agostino: “Il mio cuore è inquieto, o Signore, finché non riposa in te”.

Dove c’è il Signore c’è la gioia: la tristezza è il segno dell’assenza di Dio nella vita dell’uomo, nella nostra vita.

Mi chiedo: posso dire che la scelta battesimale, confermata nella Cresima – “rinuncio al male”, per scegliere il Bene, che è il Signore e il Suo Vangelo – è fonte di vera gioia?

· I Magi hanno un cuore capace di donare

“Aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra” (Mt. 2,11): i Magi aprono il loro cuore e offrono tutto ciò che hanno. Un gesto di totale apertura a Dio, all’Autore e Signore della vita: l’oro rappresenta bene le ‘cose’ che un uomo ha; l’incenso, ovvero il profumo, i ‘desideri’ che solcano il nostro cuore; la mirra, unguento narcotico e curativo, le nostre ‘ferite’. 

Tutto questo prende senso se donato, condiviso con il Signore!

Mi chiedo: il mio cuore, costantemente tentato dal possedere cose e persone, è capace e pronto a donare?

Questo è l’itinerario interiore che hanno percorso i Magi. Il loro cuore, a ben pensare, è pervenuto gradualmente ad “adorare il Re dei Giudei che è nato” (Mt. 2,2).

Hanno dovuto educare il loro cuore a rischiare, chiedere aiuto e sostegno agli altri, aprirsi e cercare luce nelle Scritture, gioire con chi è nella gioia e soffrire con chi è nella sofferenza, donare quello che gratuitamente avevano ricevuto: dopo e solo attraverso questo lungo cammino interiore sono arrivati ad “adorare” il Signore!

‘Adorare’,  per noi incontrare Cristo nella Sua Parola e nell’Eucaristia, in definitiva in che cosa       consiste? 

“Adorare”, come per i Magi, è anzitutto riconoscere nel bambino – “videro il bambino” (Mt. 2,10) – “il figlio di Dio che è nato” (Mt. 2,2): Gesù unico Salvatore del mondo, ieri, oggi e sempre” (Eb. 13, 8  ).

Adorare Cristo è, dunque e anzitutto, accogliere nella fede la rivelazione del Dio fatto uomo per la salvezza del mondo intero; è una fede senza sconti sull’incarnazione di Dio: “E il Verbo si fece carne” (Gv 1,14); fede senza sconti sullo scandalo della morte in croce del Figlio di Dio: “Lo crocifissero… I soldati poi si avvicinarono a Gesù e videro che era già morto” (Gv. 19,18; 33); fede senza sconti sulla Risurrezione: “Non è qui. È risorto, come aveva detto” (Mt. 28,6); è, in definitiva, la fede senza sconti nell’Eucaristia che, con le parole degli Apostoli, ci fa cadere in ginocchio e ci fa esclamare in un atto di riconoscenza: “È’ il Signore!” (Gv. 21,7).

È la fede che coinvolge completamente la nostra esistenza perché  “Cristo non vuole ammiratori, ma discepoli” (Soren Kierkegaard).

In questa fede il discepolo impara a guardare, leggere e interpretare la vita con gli occhi di Dio, alla luce e nella luce delle Scritture. Occorre che lo sguardo del cuore sia abitato dalla Parola di Dio e sia in sintonia con l’Evangelo.

Ho trovato anche scritto: “Adorare è come mandare un bacio. Adorare Gesù è vivere nel bacio di comunione con Lui. Adorare, allora, è come stare con un amico, ascoltarlo, cercarlo, abbracciarlo, stare bene insieme, intraprendere con Lui cammini di pace, offrire ad altri quel bacio di pace che Lui offre continuamente a ciascuno di noi” (M.Brunini, Lectio Divina su Matteo, 2, 1-12, ai giovani di Lucca, 5 Giugno 2005).

In quel ‘bacio santo’, il segno più grande dell’Amore di Dio per l’uomo -  “Non c’è amore più grande che dare la vita per le moltitudini” (1Gv. 3,16) – l’uomo può adorare, incontrare il Dio Vivente.

L’Eucaristia fa entrare i discepoli nel dinamismo dell’amore: “Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo unico Figlio” (Gv. 3,16). È dono di sé che il Figlio fa liberamente: “Il buon pastore offre la vita per le pecore” (Gv. 10,11-17); è dono di amore che lo Spirito Santo fa inabitate nel credente: “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori, per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato” (Rm. 5,5).

L’Eucaristia è la sintesi, il riassunto del ‘Progetto dell’Amore di Dio’ per l’uomo: in Gesù, il figlio di Dio, un’esistenza in dono! “Prendete, mangiate”, “Prendete, bevetene tutti”: “questa è la mia vita per voi” (Mt.26,26). L’opera di Dio, la creazione, si completa nella ‘Redenzione’: è dalla croce che scaturisce la Risurrezione, il dono della vita di Dio donata all’uomo. I Sacramenti, l’Eucaristia, comunicano all’uomo questo dono: lo Spirito di Dio, la vita di Dio, lo Spirito Santo.

“È nell’Eucarestia, infatti, che viene ripresentato, ossia fatto di nuovo presente il sacrificio della croce, il dono totale di Cristo alla sua Chiesa, il dono del suo corpo dato e del suo sangue sparso, quale suprema testimonianza del suo essere Capo e Pastore, Servo e Sposo della Chiesa” (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 23)

Nell’Eucaristia troviamo scritte le ‘note caratteristiche’ dell’Amore eterno di Dio per l’uomo, che hanno trovato compimento in Gesù: un ‘sangue sparso’, un ‘pane spezzato, un’esistenza in dono. L’Eucaristia, l’Amore Eterno di Dio - fedele, totale, gratuito - personale per ciascuno di noi!

Nell’Eucaristia, la vita di Dio permanentemente donata, Gesù quotidianamente dice a ciascuno di noi: 

· Ti ho amato e ti amo d’amore eterno
“In principio…”. Ti ho amato per primo. L’Eucaristia dice iniziativa di Dio: l’iniziativa dell’amore di Dio verso l’uomo.“Nell’Eucaristia è in palio l’eternità”, ha scritto un giornalista.

· Ti ho amato e ti amo con amore fedele
“Io sarò con te… il mio amore è fedele”: è l’esperienza del Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe… di Gesù Cristo.

· Ti ho amato e ti amo con amore totale

“Ti ho dato tutto”: e l’orizzonte della totalità si allarga sino all’infinito e scorre dalla creazione, donata all’uomo, alla redenzione.

L’Eucaristia ‘sacramento’ di salvezza per l’uomo, segno di un amore totale di Dio per l’uomo.

· Ti ho amato e ti amo con amore gratuito

“Ti ho dato me stesso… gratuitamente”: il dono gratuito della vita di un Dio che si fa uomo e per amore dell’uomo gioca la sua vita.

L’Eucaristia: la vita del figlio di Dio per l’umanità, segno di un amore che supera ogni misura, è metro dell’amore vero: “Non c’è amore più grande: are la via per i propri amici” (cf. Gv. 15,13).

· Ti ho amato e ti amo con amore personale

La salvezza di dio all’uomo è personale: il Padre, in Gesù, “paga di persona” per me!

L’Eucaristia è l’amore di Dio personalizzato.

Le note caratteristiche dell’Amore del Maestro, qualificano anche la vita, la vocazione e missione del cristiano: dell’uomo credente che, come risposta al continuo e permanente invito di Dio che costantemente bussa al cuore dell’uomo, decide di farsi ‘discepolo del Signore’.

L’Eucaristia è un dono esigente: il dono di Dio che attende una risposta. Ogni Eucaristia è un rinnovato invito al discepolato.

L’Eucaristia rivela infatti il “progetto di vita”, la vocazione del discepolo: “Fate come ho fatto io” (cf. Gv. 13,15).

· Ogni vocazione è risposta a un amore eterno

Un Amore che ci precede dall’Eternità.

La mia Eucaristia quotidiana è un atto di fede in un amore eterno!

Così, fondato sull’amore, posso abbandonarmi e, nella fede, esclamare “sarò ciò che Dio vuole”.

· Ogni vocazione è risposta ad un amore fedele

La mia Eucaristia quotidiana è un atto di fede sulla fedeltà di Dio: mi fido di Dio – che è fedele – perciò sono capace di dire “Eccomi”!

· Ogni vocazione è risposta ad un amore totale

La mia Eucaristia quotidiana è un atto di fede e una quotidiana e rinnovata consapevolezza di “ricevere tutto da Cristo”: a Dio e ai fratelli posso donare la mia vita, perché da Lui ho ricevuto e ricevo tutto!

· Ogni vocazione è risposta ad un amore gratuito
La mia Eucaristia quotidiana è un atto di fede nell’inesauribile gratuità di Dio: sorgente modello e misura della mia gratuità e del servizio ai fratelli!

· Ogni vocazione è risposta ad un amore personale 

La mia Eucaristia quotidiana è un atto di amore personale di Dio: sorgente del mio ‘Sì’ unico, personale e irripetibile.

Alcune domande per la riflessione personale o di gruppo

1) Qual è il mio rapporto con Cristo Eucaristia, la mia esperienza dell’Eucaristia?

2) Quali scelte fare per educare il ‘cuore’ a rischiare per il Signore (chiedere, aprirsi alle Scritture, gioie, donare…), come i Magi?


+ Italo Castellani


Arcivescovo di Lucca

Saluto
Conserviamo davanti agli occhi la scena bella e carica di fascino ... dei Magi che si inginocchiano davanti a Gesù, che Maria tiene tra le Sue braccia. Immaginiamo i loro occhi pieni di stupore, di emozione e di devozione dopo un viaggio lungo, faticoso, pericoloso.

Vogliamo, oggi, rivivere la stessa esperienza.

Santi Magi, camminatori instancabili, pregate per noi!

Santi Magi, cercatori di Dio, pregate per noi!

Santi Magi, veramente liberi nel cuore, pregate per noi!

Santi Magi, profondamente giovani nel cuore, pregate per noi!

Santi Magi, coraggiosi adoratori di Dio, pregate per noi!

Il cammino di Edith Stein
Qui a Colonia, il 1° maggio 1987, Giovanni Paolo II proclamò beata la carmelitana Edith Stein, morta in una camera a gas di Auschwitz il 9 agosto 1942.

Edith Stein ha fatto lo stesso cammino dei Magi: non conosceva Gesù, ma l’ha cercato cercando la Verità: cercando il senso della vita (che deve esserci!), Edith ha trovato Gesù.

Partì da una buona esperienza religiosa nella propria famiglia, ma poi sulla soglia della giovinezza divenne atea. Però continuò a cercare, perché capiva che l’ateismo non può dare le risposte che il cuore umano cerca: e andò oltre l’ateismo!

Come?

Nel 1915, durante la prima guerra mondiale, si recò come volontaria al fronte per rendersi utile nel soccorso ai feriti e ai soldati ammalati di tifo e di colera: questo gesto poneva Edith già nella direzione di Dio.

Fu infatti un’esperienza che le aprì orizzonti nuovi. Tutta la sua cultura improvvisamente le apparve insignificante e arrivò ad esclamare: “Non la scienza ma la dedizione (cioè la carità) ha l’ultima parola”. Edith non lo sapeva ma, vivendo la carità, stava avvicinandosi a Dio, perché Dio è carità. Malcolm Muggeridge, il celebre giornalista della B.B.C. messo in crisi dalla carità di Madre Teresa di Calcutta, in tempi più recenti ha esclamato: “Il cuore del cristianesimo sta tutto qui: sta nell’annuncio inaudito che la carità vale più della cultura”.

Del resto, attraverso l’apostolo Paolo, lo Spirito Santo con estrema chiarezza ci aveva avvisati consegnandoci questo messaggio: “Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli ... e se conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza ... ma non ho la carità, non sono nulla” (1Cor 13, 1-2).

Ma Edith Stein, come i Magi, dovette camminare e camminare per arrivare all’incontro con Dio ... in Gesù!

Un altro passo importante del suo viaggio verso Gesù avvenne un giorno apparentemente normalissimo, nel quale ella entrò in una chiesa cattolica: il suo interesse era puramente estetico, ma Dio stava preparando la strada per poter incontrare l’inquieto cuore della giovane Edith.

Ebbene, varcando la soglia di una chiesa, Edith è colpita da un fatto: vede una donna, probabilmente una semplice casalinga, entrare con la borsa della spesa sotto il braccio e sostare in preghiera come se stesse parlando con una misteriosa presenza. “La cosa mi parve strana - dirà più tardi Edith - , perché nelle sinagoghe e nelle chiese protestanti si entra soltanto durante l’ufficio divino. Al vedere qui la gente entrare tra una occupazione e l’altra, quasi per una faccenda abituale o per una conversazione spontanea, rimasi colpita a tal punto che non mi riuscì più di dimenticare quella scena”. Edith stava scoprendo la bellezza consolante della Presenza Eucaristica: una bellezza tutta cattolica!

Il cammino di Adolphe Retté
Qualcosa di simile all’inizio del secolo ventesimo (anni 1905 e 1906) accadde ad Adolphe Retté, uno scrittore francese che potremmo definire “pornografico”. Egli, ad un certo punto della sua vita, sentì il fango in bocca e cercò, cercò affannosamente, cercò tenacemente, cercò umilmente di andare al di là del fango: e trovò Dio!

Un giorno, mentre con l’animo inquieto stava passeggiando in un bosco nei pressi di Fontainebleau, si squarcia la cappa di nebbia nella sua anima ed Adolphe Retté riesce a intravedere la strada della verità. Egli stesso riferisce: “Da quando gli uomini hanno posto il problema del ‘perché siamo nel mondo’, cento religioni e altrettante filosofie hanno tentato di risolverlo. Ma esse sono cambiate continuamente, adattandosi agli ambienti, alle circostanze, alle mode e specialmente ai capricci dello spirito umano. I filosofi e gli scienziati si sono ingegnati a dare una spiegazione dell’universo, ma non sono mai approdati a nulla di stabile: un’ipotesi, ritenuta fino a ieri come verità, viene oggi sostituita da un’ipotesi nuova, che domani sarà anch’essa detronizzata da un’altra congettura. In mezzo a questo continuo fluttuare, solo la Chiesa cattolica rimane immutabile. I suoi dogmi furono posti al tempo della sua fondazione e sostanzialmente li troviamo già tutti nei Vangeli. Tutto questo non si spiega umanamente: questa perseveranza e questa coerenza deve avere una causa non umana, perché l’umanità in balia di se stessa non fa altro che fluttuare. Ecco allora una fiaccola nelle tenebre: la Chiesa cattolica! E siccome la Chiesa cattolica dichiara di essere nata da una rivelazione di Dio, vuol dire che Dio esiste!”
.

Appena pronunciò queste parole, Retté sentì un senso di pace, di liberazione, di appagamento dello spirito. A questo punto egli avrebbe dovuto correre da un sacerdote e aprirgli la sua anima: ma ebbe paura, ebbe vergogna, temette di confrontarsi con la verità ... e rimandò ancora.

L’orgoglio è sempre il peggior consigliere dell’uomo: l’orgoglio allontana da Dio e dai fratelli!

Nel frattempo, nel marzo del 1906, lasciò la campagna di Fontainebleau e fece ritorno a Parigi,: e i problemi se li portò tutti con sé.

Riprese a frequentare i vari salotti mondani della capitale e riusciva sempre a essere brillante, attirando su di sé l’attenzione di tutti. Ma, subito dopo, avvertiva una profonda insoddisfazione e si sentiva talmente vuoto e talmente triste che il pensiero del suicidio gli appariva come l’unica via di uscita: e questo tremendo pensiero lo attanagliò più volte, spingendolo fin sul ciglio del baratro della disperazione. E arrivò vicinissimo a compiere un folle gesto!

Intanto aveva chiamato accanto a sé, a Parigi, la donna dagli occhi neri (così egli chiama nel diario la sua amante) e con lei continuava una vita di litigi, che sfociavano implacabilmente in orge di stomachevole sesso.

Racconta: “Quante ore lugubri passai in quel tempo gironzolando per Parigi mentre ruminavo angosce e incertezze! Tutto mi annoiava: i quadri del Louvre, dove mi rifugiavo di quando in quando, la lettura dei giornali, i colloqui con i colleghi e perfino la poesia. Riuscivo ad abbozzare alcune strofe ma non le terminavo, stracciavo la carta dove le avevo buttate giù e mi interrompevo dicendo: ‘A che giova?’. Non potevo pensare che a Dio”
. È impressionante questa affermazione: “Non potevo pensare che a Dio”!

E un pomeriggio Retté decide di entrare nella cattedrale di Notre-Dame: la chiesa era quasi deserta, alcune donne pregavano davanti alla statua della Madonna, posta a destra del coro guardando l’altare maggiore. Esclama: “Vorrei fare come loro!”, ma poi una forza misteriosa lo spinge fuori. Si ferma però sulla porta del tempio, si volta indietro e, inchinandosi verso l’altare dice: “Dio mio, abbiate pietà di me! Quantunque sia un peccatore turpissimo, venite in mio aiuto”
. Questa preghiera è molto simile a quella che Gesù mette sulla bocca del pubblicano che prega nel tempio: questa preghiera rivela già un forte tormento del cuore orientato verso il Signore.

Decide di lasciare Parigi (siamo nel mese di settembre dell’anno 1906) e si trasferisce nel paese di Arbonne. Qui egli affronta la tenace lotta tra il peccatore che non voleva morire e il credente che non riusciva a nascere. Un giorno visitando il piccolo santuario di Cornebiche nei pressi di Arbonne, Retté volge lo sguardo verso l’immagine della Madonna e la prega così: “Ecco! Qualche cosa mi ha comandato di venire da voi e sono venuto. Voi, che finora non ho mai invocato; voi, a cui i fedeli alzano gli occhi nelle afflizioni, pregate il Figlio vostro, affinché mi indichi che cosa devo fare”
.

Poi Adolphe Retté cerca un sacerdote cattolico, apre la sua anima, si confessa tra le lacrime: ritrova Dio e ritrova la pace.

Da allora la sua vita diviene un canto di gioia. E, dopo la prima Comunione ricevuta in età adulta, esclama: “Perché non si può arrestare il tempo in quest’ora solenne di calma e di innocenza? Durante la giornata che seguì dopo la santa Comunione, vissi una specie di sogno luminoso. Tutti i miei pensieri si volgevano al Signore; mi pareva che ogni cosa avesse assunto un aspetto festoso. In verità, vedevo l’universo con occhi nuovi”
. Anche Gilbert K. Chesterton, nel 1922, dopo la conversione e la prima confessione, esclamò: “Quando mi inginocchiai davanti al sacerdote e confessai le mie colpe, il mondo si rovesciò davanti a me ... e divenne dritto”.

Questi sono i veri miracoli che Cristo continuamente compie, quando un cuore gli apre umilmente la porta della libertà.

Un giorno, quando dal Cielo vedremo le orme dei piedi di Cristo sulle interminabili strade del mondo, resteremo stupefatti e diremo al Signore: “Come?! Sei passato più volte accanto a me e io non me ne sono accorto. Come?! Sei entrato anche in quella stanza, anche in quella casa dalla quale io stavo lontano per evitare il contagio dell’immoralità e della nauseante cattiveria. Come?! Io ho evitato tante strade e tu, invece, le hai percorse tutte. Perché?!”.

E Gesù ci risponderà: “Dovunque si trovava una pecora che mancava al conto del mio Amore, io non potevo resistere: io dovevo andare, perché non sono io a chiudere la porta del cuore: voi potete chiuderla, ma io ... no!”.

Che cos’è l’Eucaristia?
Nella storia di Edith Stein, come in quella di Adolphe Ritté e di tutti i convertiti, è commovente constatare che ogni itinerario di ritorno a Dio ... approda alla Santa Eucaristia e qui trova il compimento e l’appagamento.

Chiediamoci, allora: che cosa è l’Eucaristia?

Tempo fa mi è capitata tra le mani una rivista che pubblicava una foto di una manifestazione avvenuta a Milano e organizzata da una gruppo di musulmani.

Alcuni manifestanti tenevano in mano dei cartelloni, nei quali era perfettamente leggibile questa scritta: “Cristiani antropofagi! Cristiani ematofagi! Cristianesimo sempre più giù e Islam sempre più su!”.

Non credevo ai miei occhi e ho provato subito un sentimento di acuto dolore per la totale incomprensione dell’Eucaristia, che si nascondeva dietro quelle scritte terribilmente offensive perché totalmente bugiarde.

Noi cristiani siamo, forse, dei cannibali? Mangiamo il Corpo di Cristo come si mangia una bistecca alla fiorentina?! Assolutamente no! Qui c’è un grande equivoco e va subito demolito.

Che cosa avviene, infatti, nella Santa Comunione?

Ve lo spiego con un esempio preso dalla vita di una giovane famiglia nella quale è sbocciata una nuova creatura.

La mamma tiene in braccio la terza figlia nata da pochi giorni, mentre il papà accompagna il fratellino di tre anni e mezzo e la sorellina di cinque anni ... a salutare l’ultima arrivata.

I bambini entrano nella camera della mamma e osservano la scena che si presenta al loro sguardo: la mamma sta allattando! I bambini restano sorpresi, perché non capiscono il senso di quel gesto tipicamente materno. In modo particolare il bambino di tre anni e mezzo non vuole avvicinarsi alla mamma: è come bloccato da un dubbio e da una paura. Sollecitato a farsi avanti, non si muove. Ma improvvisamente scoppia a piangere e, rivolto al papà, grida: “Papà! Guarda! Quella lì, mi mangia la mamma!”. Povero bambino, non aveva capito niente. Non riusciva a decifrare il senso del gesto incomparabilmente bello, che aveva di fronte.

La mamma, infatti, stava facendo la mamma: stava, cioè, nutrendo la vita di sua figlia con qualcosa che veniva dalla sua vita senza però intaccare la sua vita. Ma il bambino non riusciva a capirlo!

Così alcuni, davanti all’Eucaristia, non capiscono che è un gesto, attraverso il quale, l’Amore maternamente dirompente di Dio dà la vita ai suoi figli nutrendoli d’amore: è l’amore, infatti, il cibo eucaristico!

Ci può essere qualcosa di più bello?

Di più toccante?

Di più divino?

Noi cristiani non siamo “antropofagi”, non siamo “ematofagi”: siamo semplicemente un popolo che crede nell’Amore di Dio e si lascia educare dalla fantasia divina dell’Amore, che, come ogni amore, ha bisogno di gesti ... cioè di sacramenti! I sacramenti, infatti, sono gesti di Gesù compiuti attraverso la Chiesa: gesti, pertanto, riempiti di un significato e di un potere ... che viene da Dio.

Poniamoci una domanda: quando Gesù ci ha donato l’Eucaristia?

Esattamente nel Cenacolo! Per capire allora il significato dell’Eucaristia, noi dobbiamo entrare nel Cenacolo e scrutare tutti i gesti che Gesù ha compiuto nell’ultima sera trascorsa su questa terra.

Ed ecco la sorpresa: entrando nel Cenacolo, subito avvertiamo un clima drammatico, un clima di tradimento! Gesù, infatti, apertamente dice: “Uno di voi mi tradirà!”. E, rivolto a Pietro, lo ammonisce: “Pietro, tu mi rinnegherai tre volte!”. E agli altri apostoli annuncia con amara sofferenza: “Voi tutti fuggirete e mi lascerete solo!”.

In questo clima noi tutti avremmo rovesciato la tavola dell’amicizia tradita e avremmo gridato senza mezzi termini: “Andate via, ingrati! Via da me, non meritate niente: siete gente spregevole che non voglio più né vedere né avvicinare!”.

Ma Dio non agisce così.

Dio sfida il male con il bene.

Dio sfida la nostra cattiveria con la Sua bontà.

Dio affronta l’immensa potenza del peccato con l’onnipotenza dell’Amore: perché Dio è Amore!

E, pertanto, Gesù dona l’Eucaristia: essa è un dono immeritato, un dono di puro amore, un dono di assoluta bontà, un dono che nessuno potrà mai meritare.

All’inizio della cena pasquale (la cena della Prima Messa), Giovanni offre una precisa chiave di lettura della vita del Signore. Scrive: “Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino al segno estremo” (Gv 13, 1). Giovanni chiaramente afferma che la vita di Gesù è spiegabile solo alla luce dell’amore. Gesù, infatti, è venuto al mondo per amore, ha parlato per amore, ha agito per amore, è vissuto per amore, è morto per amore ... perché Egli è il Figlio di Dio: e Dio è Amore!

Giovanni, subito dopo, racconta con evidente emozione un episodio nel quale appare in modo inequivocabile la vera onnipotenza di Dio: l’onnipotenza dell’amore!

Dice l’evangelista: “Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita” (Gv 13, 2-4).

Il comportamento di Gesù è lontano da ogni logica umana.

Egli sapeva che Giuda aveva deciso di tradirlo, sapeva che Pietro lo avrebbe rinnegato, sapeva che gli altri sarebbero tutti scappati e l’avrebbero lasciato solo e, pertanto, poteva sentirsi provocato e giustificato a compiere gesti di legittimo sdegno: poteva chiudere i conti con quegli uomini ingrati (che, in verità, siamo tutti noi!) e invece ... ecco il comportamento di Dio: si mette a lavare i piedi!

Desidero sottolinearlo: in questo gesto Dio si manifesta, in questo gesto Dio rivela il suo modo di reagire, in questo gesto Dio rivela che la sua onnipotenza è l’amore!

Noi che siamo così distanti da Dio, noi che siamo così diversi da Dio ... facciamo fatica a seguire il racconto e a immaginare Dio nella veste di un servo che lava i piedi: l’Onnipotente, il Creatore del cielo e della terra è infinitamente umile, è infinitamente mite, è infinitamente paziente ... perché è infinito Amore.

Chi non prova brividi davanti a queste parole: “Versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto” (Gv 13, 5)? Chi riesce ad immaginare che Dio si nasconda in questo gesto riservato esclusivamente agli schiavi? E, affinché lo stupore sia totale, è doveroso ricordare che Gesù ha lavato i piedi a tutti noi, perché i piedi degli apostoli sono rappresentativi dei piedi di ogni uomo: anche dei miei, anche dei tuoi! Ci pensate?!

Per un ebreo il gesto della lavanda dei piedi era umiliante ed avvilente. Non dimentichiamo che, nel libro della Genesi, quando è ricordato l’incontro di Abramo con i tre misteriosi personaggi, egli per esprimere tutta la cordialità dell’ospitalità dice: “Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero” (Gen 18, 4). Abramo neppure lontanamente pensa ... di lavare lui i pedi! Era un gesto impensabile ... per un ebreo.

A questo punto capisco la reazione di Pietro. Pietro prova sdegno, Pietro si rifiuta di accettare questo volto di Dio troppo umile e troppo buono; Pietro ha paura di stare dalla parte di un Dio che si comporta così, perché egli, ragionando alla maniera umana, pensa che un Dio così buono ... finisca male: finisca davvero sulla Croce! E Pietro non vuole che accada!

E reagisce: “No, non mi laverai i piedi in eterno! (Gv 13, 8), cioè: “Io così non ti accetto! Io così non ti seguo! Io ho un’altra idea di Dio!”.

Ma l’idea di Pietro era ... un idolo! Cioè era un “dio” che non c’è. Era un “dio” immaginato dagli uomini che attribuiscono a Dio il potere amplificato dei potenti di questo mondo: no, non è corretto questo modo di pensare Dio! Anche se è tanto diffuso!

E, allora, Gesù è costretto a dirgli: “Se non ti laverò (i piedi), non avrai parte con me (nel mio Regno)” (Gv 13, 8). Cioè: “Pietro, Dio è così,: io ti sto manifestando il Volto che tu non conoscevi e che non potevi conoscere: Pietro, se non credi in me, ti metti contro Dio e ti trovi all’opposto di Dio!”. Pietro, pur non comprendendo pienamente quel che diceva, ebbe l’umiltà di esclamare: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo” (Gv 13, 9).

E, dopo questo colloquio, Gesù regala agli apostoli l’Eucaristia! Chi l’avrebbe mai fatto? Chiunque avrebbe detto: questi uomini (ancora una volta: siamo tutti noi!) non meritano niente, tanto meno meritano un dono come l’Eucaristia! Che uso ne faranno? Quante profanazioni commetteranno? Quanti baci di Giuda ripeteranno? Quanti rinnegamenti moltiplicheranno? Quanti sacrilegi mi sputeranno addosso?

Gesù sapeva tutto questo, ma Gesù è Dio e Dio è Amore: e regala l’Eucaristia!

Si provano brividi di emozione e di vergogna ascoltando il racconto dell’Evangelista: “Preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: ‘Questo è il mio Corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me’. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: ‘Questo calice è la nuova Alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi!” (Lc 22, 19-20).

L’Eucaristia è il gesto dell’amore eccessivo di Cristo reso presente nel segno sacramentale, affinché diventi nostro quotidiano nutrimento, cioè diventi la nostra vita: personale e ecclesiale insieme. In ogni Eucaristia, infatti, si compiono queste parole di Gesù: “Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17, 25-26). In ogni Eucaristia noi entriamo in comunione con il gesto salvifico della Croce, che è gesto di amore supremo, per diventare sempre di più un popolo che ama con lo stesso amore di Cristo e, di conseguenza, per essere il Suo corpo ecclesiale.

I racconti della istituzione dell’Eucaristia, nei quali già si riflette una Chiesa che viveva di Eucaristia, non lasciano ombra di dubbio: Gesù nell’ultima cena ha offerto da mangiare il Suo “Corpo dato” e il Suo “Sangue versato”. Cioè: nei segni sacramentali del pane e del vino, Egli ha consegnato - perché sia fatta propria e diventi sorgente di vita - la Sua passione, il Suo atto di offerta, la Sua vita nella condizione della suprema Carità.

L’Eucaristia, pertanto, ha questo scopo: renderci un solo popolo nelle cui vene spirituali circola l’Amore di Dio. Noi non dobbiamo difenderci dall’Eucaristia (come spesso accade!), ma dobbiamo aprirci al suo dinamismo e lasciarlo operare pienamente in noi. Così diventeremo roveti ardenti nel buio e nel freddo del mondo!


Una testimonianza incantevole

Ho avuto due volte la gioia e l’emozione di ospitare nella mia casa il Cardinale vietnamita Francesco Saverio Nguyen Van Thuan. Ricordo che una sera ci fermammo lungamente a parlare, dopo la veglia di preghiera con i giovani (24 marzo 2001). E il Cardinale, pur essendo già gravemente ammalato, non mostrava segni di stanchezza: e ciò mi stupiva.

Aveva gli occhi limpidi come un cielo senza nuvole: raccontava la sua storia come se fosse una parabola evangelica e mi confidava particolari drammatici della sua lunga prigionia come se riguardassero un’altra persona.

Testualmente mi disse: “Sono stato tredici anni in prigione e la maggior parte degli anni di carcere li ho passati in reclusione totale: mi tenevano in una cella bassa e buia, perché era senza finestre!”. Io inorridivo di fronte a questo particolare, ma il Cardinale restava sereno e rivisitava la sua storia di perseguitato senza lasciar trasparire risentimento, disprezzo, rancore. Mi raccontò che, attraverso un punteruolo lasciatogli dai carcerieri, egli riuscì lentamente a scavare un piccolo foro in una parete della prigione, vicino al pavimento, affinché dall’esterno potesse entrare un alito di aria fresca e pulita. Ma anche questo espediente si rivelò drammatico: infatti, nella stagione delle piogge, la cella quasi per metà si riempì d’acqua e addirittura un serpentello riuscì ad entrare nell’angusto spazio della prigione. Mi permisi di chiedere: “Ma cokme ha fatto ad uscire vivo da un’esperienza così terribile? Dove ha trovato la forza?”.

La risposta fu immediata: “Nell’Eucaristia!”. E il Cardinale mi guardò, come sanno fare gli orientali, con un sorriso misto a meraviglia: per lui la cosa era del tutto ovvia e quasi si stupiva che io non fossi arrivato da solo a dare questa spiegazione.

Mi disse: “Quando nel 1975 sono stato messo in prigione, una domanda angosciosa affiorò dentro di me: ‘Potrò ancora celebrare l’Eucaristia?’. E la stessa domanda, un po’ di tempo dopo, mi rivolsero i miei cristiani quando ebbero la possibilità di venire a trovarmi: ‘Ma ha potuto celebrare la Santa Messa?’. In verità i miei cristiani avevano ben provveduto, affinché io avessi l’indispensabile per la celebrazione della Messa”.

A questo punto il Cardinale si fermò e prese respiro: sembrava che avesse quasi un po’ di pudore nello svelare un segreto, che era il tesoro della sua vita di cristiano, di sacerdote e di vescovo perseguitato.

Riprese il racconto e mi disse: “Quando fui arrestato, dovetti andarmene con i poliziotti a mani vuote. Ma, all’indomani, mi fu permesso di scrivere ai miei cristiani, per chiedere le cose più necessarie: vestiti, sapone, dentifricio, medicine! ... Scrissi: ‘Per favore, mandatemi un po’ di vino come medicina per il mio mal di stomaco!’. I miei cristiani capirono e mi inviarono una piccola bottiglia di vino per la Santa Messa, con l’etichetta: Medicina contro il mal di stomaco. E, in una fiaccola contro le zanzare e l’umidità, nascosero alcune ostie. La polizia, quando mi consegnò il pacchetto aperto, mi domandò: ‘Lei soffre di mal di stomaco?’. Risposi: ‘Sì! Da tanto tempo!’. Il poliziotto, indicando la piccola bottiglia, disse: ‘Ecco un po’ di medicina per lei’. Da quel giorno ho potuto sempre celebrare la Santa Messa, perché i miei cristiani non mi hanno fatto mai mancare ‘la medicina per il mal di stomaco’. Mettevo tre gocce di vino e una goccia d’acqua nel palmo della mano sinistra, mentre con l’altra tenevo una piccola ostia: e così celebravo ogni giorno la Santa Messa e mi sentivo in una cattedrale. E il mio cuore si riempiva di gioia. I miei carcerieri erano meravigliati e io, quando potevo, raccontavo la storia di Gesù ... ed essi ascoltavano e alcuni si convertivano. Dovevano cambiarli spesso perché la gioia che mi dava Gesù si trasmetteva a loro ... e mi chiedevano di diventare cristiani. Oh, se capissimo che grande dono ci ha fatto Gesù con la Santa Eucaristia!”.

Mentre il Cardinale parlava, io, per un istante, pensai alle tante Messe frettolose che celebriamo, alle tante Eucaristie partecipate senza cuore e con la totale indifferenza e con l’orologio in mano per contare i minuti ... e per scappare via senza aver raccolto una briciola d’amore.

Ripetevo dentro di me l’esclamazione del Cardinale: “Oh, se capissimo che grande dono ci ha fatto Gesù con la Santa Eucaristia!”.

Durante le persecuzioni dei primi secoli, i cristiani trovarono la forza nell’Eucaristia: e affrontarono i persecutori ... nutrendosi di Eucaristia. Chi non ricorda l’esclamazione dei martiri africani di Abitene, durante la feroce persecuzione di Diocleziano? Essi, portati in tribunale perché ogni Domenica si radunavano per celebrare la Messa, risposero con decisione: “Noi non possiamo vivere senza l’Eucaristia!”. Che esempio stupendo!

Eusebio di Cesarea, storico del cristianesimo dei primi secoli, osservava: “Ogni luogo dove si pativa divenne per noi un posto per celebrare l’Eucaristia ... fosse un campo, un deserto, una nave, una locanda o una prigione”.

Oggi tutti ci chiediamo che cosa possiamo fare per evangelizzare questa società sorda ed apparentemente vaccinata contro il Vangelo. E se cominciassimo a credere di più nell’Eucaristia?

E se offrissimo uno spettacolo di unità e di solidarietà proprio partendo dall’Eucaristia? Sono sicuro che tante persone si farebbero pensose e si chiederebbero: “Dove trovate la forza per vivere così?”. Allora potremmo dire: “Nell’Eucaristia”. E saremmo creduti.

Per la preghiera

Signore Gesù,

quando mi inginocchio davanti all’Eucaristia, sento il profumo di Betlemme, respiro il mistero dell’umiltà di Dio e provo vergogna per l’orgoglio che è dentro di me e che continuamente esplode nelle rivalità tra la persone e nelle vergognose guerre che insanguinano i popoli.


Gesù, donami una briciola della Tua umiltà!

Signore Gesù,

quando mi inginocchio davanti all’Eucaristia, capisco che Tu ci ami perché sei buono e non perché noi meritiamo il Tuo amore. Nel Cenacolo tutto parlava di tradimento e Tu, con un gesto di puro amore, donasti l’Eucaristia all’umanità: a questa umanità che continuamente Ti tradisce!


Gesù, donami una briciola del Tuo amore!

Signore Gesù,

accanto all’Eucaristia si sente il mormorio dell’acqua che Tu versasti sui piedi degli apostoli e, attraverso di loro, versasti sui piedi di ciascuno di noi.

Signore, arrossisco a motivo dell’egoismo che ancora abita in me e soffro per lo spettacolo del mondo d’oggi, che moltiplica divertimenti frivoli invece di moltiplicare le opere di misericordia.

Signore donami una goccia d’acqua dell’Ultima Cena!

E donaci sacerdoti santi: sacerdoti innamorati dell’Eucaristia. Amen.







ANGELO COMASTRI






   Presidente della Fabbrica di San Pietro





Vicario Generale del Santo Padre per la Città del Vaticano

A. “Videro il bambino con Maria sua madre e prostratisi Lo adorarono” Mt 2, 11. Beati loro: ebbero il dono di vederLo, Gesù; e di credere, di capire nella fede che quel bambino era un dono straordinario di Dio all’umanità. 

Perché dico questo? 

Perché incontrare Cristo non significa soltanto incontrarlo come ci incontriamo oggi tra noi, come si incontra una persona qualunque per la strada. Incontrarlo così è non scoprire ancora il mistero meraviglioso che la sua umanità racchiude: è il Figlio di Dio! Pilato, Caifa, il re Erode Antipa hanno, sì incontrato Gesù. Ma non sono entrati nel mistero infinito di amore di Gesù –Dio.

Simon Pietro invece ha incontrato anche la profondità del mistero dell’uomo-Dio quando, a Gesù che chiedeva: “Chi dite che io sia?”, rispose con fede: “Tu sei il Cristo, il Messia; il figlio del Dio vivente” (Mt 16, 16). Gesù allora gli disse: “Beato te, Simone…”

Vedete! Proprio come è venuto spontaneo dire dei Magi che hanno incontrato Gesù e hanno creduto: beati loro!

B.    Oggi Gesù non è più nella casetta di Betlem dove Lo hanno incontrato i Magi, né cammina più per le strade di questo nostro mondo, come quando andò con gli apostoli nella regione di Cesarea di Filippo.

Oggi conosciamo Gesù perché ce ne hanno parlato da quando eravamo piccoli, nostra mamma, i nostri parenti, il parroco, i catechisti. Lo conosciamo perché ce ne hanno parlato altri. Ma la grazia grande che chiedo al Signore per voi oggi – sperando che almeno alcuni di voi già l’abbiano ricevuta – è che passiate da una conoscenza di Gesù, direi “per sentito dire”  ad una conoscenza di incontro, come è accaduto e quei Samaritani di cui parla l’evangelista Giovanni al capitolo quarto (vv. 39-42)

C.    Come possiamo oggi incontrare Gesù in modo forte e che incida sulla nostra vita? Ce lo indica s. Luca parlandoci dei discepoli di Emmaus (24, 13- 35): nella Eucaristia. E’ assai significativo che i due di Emmaus hanno accanto Gesù per un buon tratto di strada, parlano a lungo con lui e… non lo riconoscono. Lo riconoscono invece nell’atto dello “spezzare il pane”.

   Che la partecipazione alla Messa, che l’adorazione a Gesù Eucaristia diventino per me, per te, per voi un incontro forte con Cristo Gesù, un incontro che ti cambia la vita. E’ una grazia, un dono di Dio. Ma Lui ce lo vuol dare. Sapremo accoglierlo?

   Per far nostro questo dono:


- confessiamoci bene

· desideriamolo molto

· chiediamo l’aiuto di Maria

· diamo del nostro tempo a Gesù

   E Colonia – o dove e quando il Signore vorrà – sia l’inizio di un incontro che cambia l’esistenza, perché fa scoprire ed entrare nella tua vita in profondità, il Signore Gesù come il tuo Amico.


+ Armando Dini


Arcivescovo di Campobasso

“Due flauti suonano in modo diverso, ma uno stesso Spirito vi soffia dentro. Dice il primo: ‘Egli è il più bello tra i figli degli uomini’ (Sal 45,3); e il secondo, con Isaia, dice: ‘Lo abbiamo visto: non aveva più né bellezza, né decoro’ (Is 53,2). I due flauti sono suonati da un unico Spirito: essi dunque non discordano nel suono. Non devi rinunciare a sentirli, ma cercare di capirli. Interroghiamo l’apostolo Paolo per sentire come ci spiega la perfetta armonia dei due flauti. Suoni il primo: ‘Il più bello tra i figli degli uomini’; ‘benché avesse la forma di Dio, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio’ (Fil 2,6). Ecco in che cosa sorpassa in bellezza i figli degli uomini. Suoni anche il secondo flauto: ‘Lo abbiamo visto: non aveva più né bellezza, né decoro’: questo perché ‘spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana’ (Fil 2,7). ‘Egli  non aveva bellezza né decoro’ per dare a te bellezza e decoro. Quale bellezza? Quale decoro? L’amore della carità, affinché tu possa correre amando e amare correndo... Guarda a Colui dal quale sei stato fatto bello» (Sant’Agostino, In Io. Ep., IX, 9). 

È l’amore con cui ci ha amati che trasfigura Gesù, “l’uomo dei dolori davanti a cui ci si copre la faccia” (Is 53,3), e lo rende “il più bello dei figli degli uomini”: il Suo amore crocefisso è la bellezza che salva. Non è difficile percepire il paradosso di questa affermazione: come può essere bello un condannato, appeso al palo della vergogna? Non è la bellezza ordine e armonia? Non è essa l'offrirsi del Tutto nel frammento, mediante quella proporzione della forma capace di riprodurre nel piccolo l'armonia dell’intero e di ripresentare nel frammento i “numeri del cielo”? Qui il cristianesimo assume e tradisce Atene, perché - mentre aspira anch'esso come il mondo greco classico a contemplare il Tutto nel frammento - confessa che l'evento della bellezza si è compiuto una volta per sempre nel giardino fuori di Gerusalemme. Sulla roccia del Calvario sta la Croce della Bellezza: il Verbo eterno si dice in questo mondo per via dell’annientamento supremo, grazie all'atto per il quale - in nulla costretto dall'infinitamente grande - il Figlio si è lasciato contenere dall'infinitamente piccolo. Questo atto è la Sua “kènosi”, il Suo farsi vuoto e povero per accoglierci e riempirci del Suo amore eterno. Veramente divino è questo contrarsi: «Non coërceri maximo, contineri tamen a minimo, divinum est! – Non essere costretti dal più grande, ma lasciarsi contenere dal più piccolo: questo è divino!» (Elogium sepulcrale S. Ignatii)! Nell'“abbreviarsi” del Verbo nella carne il Tutto dimora nel frammento, l'Infinito irrompe nel finito, non nell’armonia della forma, ma nell’abbandono reso possibile dall’amore: il Dio Crocifisso – rivelazione dell’infinita  carità - è la forma e lo splendore dell'eternità nel tempo. Sulla Croce ci è rivelata e donata la bellezza che salva!

È questa la bellezza che i Magi riconobbero nell’umiltà della grotta e che rapi il loro cuore, aprendolo allo stupore dell’adorazione: “Videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono” (Mt 2,11). L’Eterno è venuto ad abitare nel tempo, l’Infinito si è offerto in Colui che la Madre stringe al suo petto e che i Magi adorano con meraviglia commossa, riconoscendovi la meta del loro cammino, il luogo segnalato dalla stella. È in quel Bambino che abita la verità; è Lui la bellezza che salva, il senso della vita, la chiave della storia. Come non separarsi mai più da Lui? È questa la domanda che nasce nel cuore dei cercatori della verità, che hanno finalmente raggiunto l’approdo del loro cammino di pellegrini nella notte. Ed è Lui, il Verbo venuto nella carne, il Figlio fatto uomo per amore nostro, a darci la risposta: “Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). “Mentre mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: (Prendete e mangiate: questo è il mio corpo(. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: (Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati(” (Mt 26,26-28). Nel memoriale della Pasqua, consegnato ai suoi nell’Ultima Cena, è Lui ad offrirsi, il “bel Pastore” che dà la vita per le sue pecore (Gv 10,11). Nell’eucaristia è la bellezza che salva a raggiungerci, perché nel frammento dei segni viene a rendersi presente in persona Colui che è l’infinito Amore: questo evento di grazia e di bellezza, che colma il cuore di adorazione e di stupore, si compie nel triplice segno del memoriale sacrificale, del convito pasquale e dell’anticipazione della festa del Regno.


1. L’eucaristia “memoriale pasquale”e il primato della dimensione contemplativa della vita. In obbedienza al comando del Signore, nell’eucaristia la Chiesa fa “memoria” di Lui (cf. Lc 22,19 e 1 Cor 11,24s): in senso biblico il “memoriale” non è il semplice ricordo di un evento passato paragonabile alla categoria occidentale di “memoria”, che connota un movimento puramente ideale dal presente al passato per una sorta di dilatazione della mente (“extensio animi ad praeterita”): i termini ebraici “zikkaron, azkarah”, che il greco traduce con “anàmnesis, mnemòsunon”, indicano il movimento contrario, in quanto esprimono il farsi contemporaneo dell’evento salvifico passato per l’azione della potenza divina attualizzatrice: il “già” della storia della salvezza si ripresenta nell’oggi del popolo di Dio pellegrino nel tempo. Quest’azione della potenza divina è opera dello Spirito Santo, la “memoria potente” di Dio, che attualizza nella storia la Pasqua riconciliatrice del Signore: “Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,26). In tal senso, il memoriale che la Chiesa celebra nell’eucaristia è ripresentazione dell’evento trinitario della nostra salvezza: invocando il Padre perché mandi lo Spirito sui doni del pane e del vino e renda presente in essi il Cristo nella sua passione e resurrezione (epiclesi e memoriale della Pasqua del Signore), la Chiesa sa di venire edificata in “un solo corpo e un solo spirito” (seconda invocazione o epiclesi dello Spirito). Il “memoriale”dell’antica alleanza (cf. Es12,14 e Lv 2,2) cede il posto al “memoriale” della nuova ed eterna alleanza: nell’eucaristia la Chiesa celebra la memoria potente dell’iniziativa divina che l’ha voluta nel tempo come segno e strumento di unità per tutto il genere umano. L'eucaristia si configura perciò come la parabola dell'intera storia della salvezza che giunge al suo compimento nel dono perfetto mediante cui il Tutto divino si offre nel frammento del tempo e la bellezza eterna si “abbrevia” per donarsi agli uomini. Celebrare il memoriale eucaristico significa allora accogliere il Signore Gesù come la sorgente della bellezza di tutta la vita, nostra e altrui, nel tempo e per l’eternità: questo si realizzerà in pienezza se il memoriale sarà vissuto coltivando la dimensione contemplativa della vita, e dunque in spirito di azione di grazie e di adorazione, riconoscendo nell’eucaristia la fonte del discernimento spirituale e del servizio.


a) Nella celebrazione del memoriale eucaristico ciò che si richiede anzitutto è lo spirito di azione di grazie e di adorazione: il primato non è del fare, ma del ricevere. Lo stesso presidente della celebrazione, il ministro ordinato che ha in essa il ruolo che ebbe Gesù durante l’Ultima Cena, è chiamato a porsi nell’attitudine di chi invoca e accoglie il dono di Dio attraverso l’azione di grazie e la profondità contemplativa della vita. “Presiedere” è soprattutto ‘‘ricevere”: prima che un agire, la presidenza eucaristica è un lasciarsi agire, un accettare di essere gestiti dall’Altro, il Signore della vita e della storia. Come il Figlio è l’eterno Amato, così colui che agisce “in persona Christi” e l’intera comunità celebrante sono anzitutto gli amati, chiamati ad accogliere il dono. Per corrispondere a questa condizione essi devono farsi silenzio, ascolto e gratitudine, lasciandosi raggiungere ed abitare dalla bellezza dell’Amore crocifisso e risorto che è offerto a loro e tramite loro al mondo. In forza del sacerdozio comune, esercitato nella celebrazione dell’eucaristia, ogni battezzato è chiamato a vivere il primato della dimensione contemplativa della vita dinanzi al dono di Dio: si radica qui la vocazione di ogni cristiano ad essere uomo di preghiera, esperto nell’ascolto e nell’accoglienza dei doni dello Spirito, “uomo eucaristico” nella totalità del suo essere e del suo agire, testimone vivente dell’infinita bellezza di Dio, da accogliere, adorare e irradiare con la parola e con la vita. Preparata e seguita dall’adorazione, l’eucaristia diviene veramente la scuola del grazie e della lode.


b) Dalla celebrazione del memoriale, in cui il divino viene ad abitare fra noi, il battezzato impara a discernere e valorizzare il dono dall’alto che si fa presente nei segni del tempo ed a corrispondervi sempre più nella fragilità della sua condizione umana. Il memoriale dell’eucaristia è in tal senso scuola del discernimento dei segni di Dio, fonte di luce e di grazia per il discernimento spirituale. A questa scuola, il discepolo può divenire sempre più esperto delle cose dell’alto, ricco di quella sapienza spirituale, che lo rende atto a cogliere nella complessità del cuore dell’uomo e della storia le impronte della divina presenza e le sorprendenti meraviglie della bellezza dell’Altissimo, spesso nascoste nel segno del contrario (“sub contraria specie”). Quest’attitudine al discernimento - nutrita di adorazione profonda e perseverante del Mistero - dispone l’esistenza redenta a lasciarsi sempre più configurare al Signore Gesù, Bellezza che salva e Verità che illumina e trasforma.


c) Infine, alla scuola del memoriale eucaristico il cristiano impara a vivere la vita come servizio, esperienza di carità continuamente ricevuta e donata. “Esistenza accolta” nel riconoscimento del dono di Dio, il sacerdozio battesimale è “esistenza donata” nell’offerta gratuita e irradiante di questo dono agli altri: la celebrazione dell’eucaristia costituisce il discepolo nella stessa condizione di servizio in cui si è posto il Signore nell’Ultima Cena. I richiami biblici sottesi ai racconti dell’istituzione dell’eucaristia concordano nel delineare la figura di Gesù come quella del Servo. I Carmi del Servo sofferente del Deutero-Isaia lasciano intravedere la conclusione di un alleanza (cf. Is 42,6; 49,8) nuova (cf. 42,9), che si farà nella persona stessa del Servo (cf. 42,6; 49,8), e, mentre evocano l’immagine sacrificale dell’agnello (cf. 53,7), insegnano anche l’espiazione dei peccati mediante la sostituzione di una vittima innocente (cf. 53,10-12), offerta per tutti (tale è il senso del “perì (ypèr) pollòn” = “per molti”, che figura in Mt 26,28 e Mc 14,24). Le influenze della figura del Servo sofferente sul quadro dell’Ultima Cena sono dunque evidenti: esse vengono peraltro confermate dall’evangelista Luca, che riferisce nel contesto della Cena i due detti sul servizio di coloro che hanno autorità (Lc 22,24-27), e da Giovanni, che vede nella lavanda dei piedi l’espressione perfetta del senso interiore dell’eucaristia (cf. Gv 13,1-20). Il legame fra il Servo e la Cena non è dunque accidentale, ma fa parte del senso stesso del memoriale eucaristico. La Chiesa, che da questo memoriale è generata ed espressa, deve comunicare alla sorte del Servo, diventando essa stessa serva: mangiando il corpo donato deve diventare, per la forza che esso le comunica, corpo ecclesiale donato, corpo per gli altri, corpo offerto per le moltitudini.


A partire dalla celebrazione del memoriale eucaristico la condizione del cristiano appare allora veramente caratterizzata dalla vocazione al servizio e al dono di sé fino alla fine, in cui si attualizza la bellezza dell’“agape” crocifissa del Pastore bello, che dona la vita per le sue pecore. Celebrare la Cena del Signore vuol dire imparare a servire e ad impegnare la propria esistenza perché lo spirito di dono e di servizio cresca in tutta la comunità ecclesiale, irradiando con la carità vissuta la bellezza del Cristo. Questo servizio, modellato sul sacrificio della Croce, di cui l’eucaristia è ripresentazione sacramentale, e alimentato dall’adorazione prolungata Gesù del Mistero, fa dell’esistenza redenta un’autentica “pro-esistenza”, un esistere per gli altri, totalmente ricevendosi da Dio e totalmente offrendosi, nella configurazione all’unico e perfetto riceversi dal Padre e donarsi agli uomini, che è il sacrificio pasquale del Figlio. La ripresentazione sacramentale del sacrificio non può non estendersi, insomma, dalla celebrazione alla totalità dell’esistenza di chi offre il sacrificio offrendosi in sacrificio: la bellezza che salva si fa eloquente specialmente nel dono della vita quotidianamente offerta per amore...


2. L’eucaristia “convito sacrificale” e la “comunione dei santi”. Il memoriale eucaristico è indissolubilmente congiunto al banchetto, sin dall’atto della sua istituzione da parte del Signore Gesù. La Chiesa nascente testimonia di aver percepito chiaramente questa inseparabile unità: “Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga” (1 Cor 11,26). Già sul piano dei segni il pane della Cena è il pane della fraternità, come il calice di vino esprime la condivisione di sorte: nella tradizione giudaica la comunità conviviale è comunione di vita e il calice è l’immagine della sorte dolorosa di un uomo. La frazione del pane su cui si è pronunciata la benedizione, con la distribuzione di un pezzetto a ciascuno, e la partecipazione allo stesso calice di vino benedetto sono segno di una profonda solidarietà nella comunanza di vita e di destino. Gesù lega così esplicitamente l’istituzione dell’eucaristia al banchetto della fraternità: Egli non sceglie come segno del suo dono sacrificale un pane e un vino qualunque, ma il pane e il calice della condivisione fraterna. Il memoriale pasquale risulta ecclesiale nel suo stesso segno e per suo mezzo. Ne consegue che la celebrazione della memoria del Signore esige e fonda la comunione dei convitati a Cristo e fra di loro: la comunione ai santi doni (“communio sanctorum” nel senso del genitivo plurale neutro) produce la comunione dei santi (“communio sanctorum” nel senso del genitivo plurale personale). L’esistenza redenta è nella comunione e per la comunione, esistenza ecclesiale nella sua stessa vocazione e missione. Alla scuola del banchetto eucaristico impariamo ad essere e a volerci Chiesa, ad amare la Chiesa e a servirla come primizia del Regno di Dio che viene. 


a) La radice profonda della comunione generata dal banchetto eucaristico sta nell’unione che esso comporta a Cristo, Capo del Corpo ecclesiale: chi è unito al Capo, è unito in Lui alle membra. La “relazione di origine”, che radica il sacerdozio battesimale nel mistero dell’unico e sommo Sacerdote della nuova alleanza, Capo del Corpo che è la Chiesa, fonda al tempo stesso la “relazione di comunione” del discepolo nei confronti dell’intero popolo di Dio, e la “relazione di missione”, rivolta alla Chiesa e al mondo. In Cristo, cui è sacramentalmente unito, il discepolo è uno con tutti coloro che come lui hanno ricevuto la grazia della vita dall’alto, uno nel servizio con l’intero corpo ecclesiale del Signore. Quanto più egli tradurrà sul piano esistenziale il suo rapporto a Cristo, alimentandolo con uno spirito di adorazione costante, tanto più esprimerà nella vita la sua comunione col Vescovo e con la Chiesa intera e ne testimonierà la bellezza. Il cristiano è unito a Dio in Cristo per essere in comunione con tutti! Alla scuola dell’eucaristia – banchetto di vita eterna – il discepolo impara a fare sempre più di Cristo la sorgente della sua stessa vita, la forza di bellezza e di pace, che lo unisce agli altri nell’amore.


b) La relazione di comunione è radicata in quella di origine e si esprime anzitutto nel rapporto col Vescovo, con la Chiesa locale e con la “Catholica” tutta intera, presieduta e significata dal Vescovo della Chiesa che presiede nell’amore, il Vescovo di Roma. Questa comunione, proprio perché nutrita dalla comune partecipazione al mistero del Signore, trova nella celebrazione liturgica la sua più alta manifestazione. Anche qui la corrispondenza fra l’esistenza e il mistero celebrato esige in ogni cristiano un atteggiamento di umiltà, di docilità, di accoglienza, che traduca la comunione effettiva coi Pastori in comunione affettiva, e quindi in reale corresponsabilità e collaborazione pastorale: questa comunione - per quanto possa essere a volte sofferta - è il segno della bellezza di Dio che unisce i cuori di quanti ne hanno fatto profonda esperienza. Perché essa sia effettivamente vissuta, è necessario che vengano pronunciati con la vita tre “no” e tre “sì”, radicati proprio nella partecipazione al banchetto eucaristico. 

Il primo “no” è al disimpegno, cui nessuno ha diritto, perché ognuno è dotato di doni da vivere nel servizio, a partire proprio dalla comunione eucaristica con Cristo e con la Chiesa: a questo “no” deve corrispondere il “sì” alla corresponsabilità, per cui ognuno si faccia carico per la propria parte del bene comune da realizzare secondo il disegno di Dio. Il secondo “no” è alla divisione, che parimenti nessuno può sentirsi autorizzato a produrre, perché i carismi vengono dall’unico Signore e sono orientati alla costruzione dell’unico Corpo, che è la Chiesa (cf. 1Cor 12,4-7), come mostra la comunione all’unico pane e all’unico calice: il “sì” che corrisponde a questo “no” è quello al dialogo fraterno, rispettoso della diversità e volto alla costante ricerca della volontà del Signore. Il terzo “no” è alla stasi e alla nostalgia del passato, cui nessuno può acconsentire, perché lo Spirito invocato e donato nell’eucaristia è sempre vivo ed operante nello svolgersi dei tempi: ad esso deve corrispondere il “sì” alla continua, necessaria purificazione e riforma, per la quale ognuno possa corrispondere sempre più fedelmente alla chiamata di Dio, e la Chiesa tutta possa celebrarne pienamente la gloria. Attraverso questo triplice “no” e questo triplice “sì”, in maniera dunque dinamica e mai del tutto compiuta, la Chiesa si presenta come icona viva della comunione trinitaria, partecipazione nel tempo allo splendore della vita divina, “icona della Trinità”. Lo spirito di adorazione – che prepara e prolunga la celebrazione eucaristica – nutrirà la capacità di dire con la vita i tre “no” e i tre “sì”, e dunque di far crescere nel tempo la comunione, di cui la Cena del Signore è al tempo stesso espressione e sorgente.


c) Radicato nel mistero di Cristo, in comunione con i Pastori e con tutto il popolo di Dio, il cristiano è chiamato a vivere la sua missione nei confronti di tutti coloro cui il Signore lo manda: anche qui la celebrazione eucaristica visibilizza e fonda al tempo stesso il compito proprio del discepolo. L’unità del mistero proclamato, celebrato e vissuto esige da tutti i cristiani l’impegno per l’unità del Corpo di Cristo al servizio dell’unità di tutta la famiglia umana. L’impegno ecumenico appare in questa luce un frutto proprio e decisivo del banchetto eucaristico: non celebra degnamente la Cena del Signore chi non tende con tutte le sue forze a superare le divisioni che lacerano il Suo Corpo ecclesiale. Nell’eucaristia, così, non solo è data la massima attuazione del ministero profetico e di quello liturgico della vocazione battesimale, ma è anche manifestata e per certi aspetti fondata la responsabilità pastorale e missionaria del cristiano: il sacerdozio battesimale, strettamente compreso nel suo costitutivo e specifico rapporto con il convito eucaristico, è tutt’altro che esclusivamente cultuale. Esso abbraccia la totalità del mistero proclamato, celebrato e vissuto, nel ruolo proprio e specifico connesso ai carismi ricevuti da ciascuno, fondati  nella diversa configurazione al Cristo, il “bel Pastore”, sorgente dell’unità delle membra della Chiesa, Suo Corpo. Con il suo impegno missionario, generato dal banchetto eucaristico e dall’adorazione che lo prepara e lo prolunga, il cristiano mostra al mondo che il Cristo che annuncia e fa presente non è solo vero e giusto, ma anche bello e capace di dare bellezza alla vita di ciascuno e di unire tutti nella bellezza di Dio.


3. L’eucaristia “pegno della gloria futura” e il perenne rinnovamento dell’esistenza redenta. Nell’ultima Cena Gesù dichiara che non berrà più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrà nuovo con i suoi nel Regno del Padre suo (cf. Mt 26,29; Mc 14,25; Lc 22,18). Mangiando il pane e bevendo al calice dell’eucaristia i credenti annunzieranno la morte del Signore fino al Suo ritorno (cf. 1 Cor 11,26). Il banchetto della nuova Pasqua rimanda dunque a un altro banchetto, quello definitivo del Regno, di cui è anticipazione e promessa e verso il quale fa lievitare la storia. Il memoriale, che Cristo confida ai suoi, è eucaristia di speranza, apertura al futuro della promessa di Dio: nell’evento eucaristico il “già” dell’amore rivelato e donato è presente in pienezza per far crescere i credenti verso il “non ancora” dell’amore promesso. Nell’evento eucaristico, anzi, il “non ancora” della gloria diventa sempre più il “già” della storia: l’eucaristia è perciò veramente il sacramento della speranza ecclesiale, convito pasquale, “nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolma di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura” (Concilio Vaticano II, Costituzione Sacrosanctum Concilium, 47) Al tempo stesso, mentre fa presente il Cristo glorioso e fa crescere la Chiesa verso il “non ancora” della promessa, l’eucaristia porta i segni del “frattempo”: il sacramento è destinato a scomparire nella pienezza della Gloria, il frammento che nasconde a cedere il posto alla manifestazione del Tutto, quando quel che qui celebriamo sotto i veli dei segni, sarà finalmente manifesto. Proprio così l’eucaristia è il sacramento della speranza del mondo, la promessa e l’anticipazione della bellezza senza tramonto! Di qui tre conseguenze decisive per la vita e la missione del discepolo di Gesù.


a) In quanto il banchetto eucaristico fa lievitare il “già” verso il “non ancora”, esso comporta in chi lo celebra l’esigenza di una continua purificazione e di un incessante rinnovamento: il continuo nutrirsi del “pane dei pellegrini” stimola il battezzato a vivere in costante riforma, a non fermarsi mai nella seduzione del compimento e del possesso. E quanto egli vive in prima persona è chiamato a testimoniarlo a tutti i pellegrini di Dio: la celebrazione dell’eucaristia fa del cristiano - nello specifico della vocazione ricevuta - il testimone della perenne conversione e riforma della comunità ecclesiale, la “cifra” del futuro promesso, che richiede di essere perseguito con incessante cammino. Il discepolo non dovrà temere di farsi voce scomoda e inquietante, sentinella dell’avvenire di Dio, che l’eucaristia anticipa ed annuncia, e che turba ogni falsa sicurezza ed ogni presunzione tranquillizzante: la partecipazione al pane del cielo e l’adorazione di esso spinge il credente a relativizzare ogni compimento, misurandolo sull’ultimo e definitivo compimento, di cui il banchetto pasquale è insieme annuncio ed anticipazione, e perciò a riconoscere nella povertà la condizione propria dei pellegrini di Dio. La nostalgia della bellezza ultima, rivelata e promessa in Gesù, dovrà bruciare sempre nel cuore dei credenti come riserva critica nei confronti di ogni meta raggiunta nel cammino della fede personale ed ecclesiale!


b) Questa stessa esperienza eucaristica del “già” e del “non ancora” induce il discepolo a relativizzare ogni presunto assoluto mondano: l’eucaristia è, in tal senso, la denuncia critica di ogni miopia che ponga il “penultimo” al posto che solo all’“ultimo” compete. Celebrare autenticamente la Cena del Signore esige in tal senso un ruolo di vigilanza critica del cristiano nei confronti di tutte le grandezze mondane con le quali il popolo di Dio viene a contatto nella sua vicenda storica: ogni identificazione mondana del Regno va smascherata nella sua debolezza; ogni manipolazione della speranza più grande va denunciata e superata. Se non si facesse coscienza critica della storia di cui è parte in nome della meta ultima, che l’eucaristia anticipa e segnala, il discepolo non darebbe testimonianza della signoria di Dio sulla storia e la bellezza che annuncia e di cui vive sarebbe confusa con un’evasione consolatoria o un compromesso a buon mercato. Per la medesima ragione la denuncia si deve congiungere all’annuncio: Colui che ha vinto il mondo, e che nell’eucaristia si fa realmente presente nella Sua Chiesa, è il Totalmente Altro, fattosi totalmente dentro al frammento e vicino alla storia dell’uomo per trasformarla e condurla alla patria del Dio “tutto in tutti” (1 Cor 15,28). Celebrare l’eucaristia ed adorarla significa perciò per ogni battezzato non chiamarsi fuori dalla complessità delle situazioni storiche, ma in esse e per esse annunciare credibilmente la bellezza del Regno e orientare ad essa il cammino del popolo di Dio.


c) È questa testimonianza della bellezza, che non delude, che viene infine a caratterizzare il discepolo nel suo nutrirsi dell’eucaristia, pane dei pellegrini: in quanto “viatico”, cibo che nutre la fatica del cammino, il banchetto eucaristico sostiene l’esodo del tempo presente e lo illumina della promessa di Dio. In esso il “non ancora” si fa presente, sia pure se sotto i segni sacramentali: è questa “caparra” veramente presente e nascosta, che il cristiano deve adorare, accogliere e annunciare con la sua vita. “Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi… con dolcezza e rispetto” (1 Pt 3,15). Il discepolo realizzerà questo programma quanto più configurerà la sua vita al mistero che celebra nell’eucaristia: il pane dei pellegrini infonde nel discepolo, che se ne nutre e lo adora, la carità che lo fa immagine del Bel Pastore e lo rende testimone credibile della speranza che in Lui, il Risorto dai morti, ci è stata manifestata e donata. La santità del battezzato, nutrita dall’eucaristia celebrata e adorata e vissuta nell’amore a Cristo e al prossimo, è la forma più alta ed irradiante del suo annuncio delle cose venienti e nuove, anticipate e promesse nel memoriale pasquale del Signore. Così anche nella vita del cristiano i due flauti della bellezza suoneranno insieme: ed egli, condotto dall’unico Spirito che soffia in essi, potrà veramente “correre amando e amare correndo”...


+ Bruno Forte


Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto

Cari amici, 

“Cerco per tutta la storia il Tuo Corpo, / cerco la Tua profondità”:
 con questo verso scritto da Karol Wojtyła nell’Invocazione della Veglia Pasquale 1966 vi accolgo a questa catechesi sul tema “Incontrare Cristo nell’Eucaristia”. 

1. Misteriosamente contemporaneo 

Anche voi cercate Lui nella profondità del suo Corpo. Cercate l’incontro con Lui per tutta la storia vostra e dell’umanità. In questo un appuntamento straordinario Egli vuole consegnarsi tutto - a voi ed a tutti - nel suo Corpo. Giovanni Paolo II ci guiderà alla riscoperta poetica e teologica del “Corpo eucaristico”, che rende Cristo misteriosamente “contemporaneo” di ogni generazione. Lasciamoci introdurre dalla sua testimonianza globale, così come l’ha consegnata nella conclusione dell’Enciclica sull’Eucaristia:

« Ave, verum corpus natum de Maria Virgine! ». Pochi anni or sono ho celebrato il cinquantesimo anniversario del mio sacerdozio. Sperimento oggi la grazia di offrire alla Chiesa questa Enciclica sull'Eucaristia, nel Giovedì Santo che cade nel mio venticinquesimo anno di ministero petrino. Lo faccio con il cuore colmo di gratitudine. Da oltre mezzo secolo, ogni giorno, da quel 2 novembre 1946 in cui celebrai la mia prima Messa nella cripta di San Leonardo nella cattedrale del Wawel a Cracovia, i miei occhi si sono raccolti sull'ostia e sul calice in cui il tempo e lo spazio si sono in qualche modo « contratti » e il dramma del Golgota si è ripresentato al vivo, svelando la sua misteriosa « contemporaneità ». Ogni giorno la mia fede ha potuto riconoscere nel pane e nel vino consacrati il divino Viandante che un giorno si mise a fianco dei due discepoli di Emmaus per aprire loro gli occhi alla luce e il cuore alla speranza (cfr Lc 24, 13-35). (cfr. Ecclesia de Eucharistia,  n. 59).

Una testimonianza – quella di Giovanni Paolo II – accolta e rilanciata da Benedetto XVI in tante occasioni. Ricordiamo, per tutte, l’omelia tenuta a Bari, durante la messa per la conclusione del Congresso Eucaristico Nazionale: 

“Il Figlio di Dio, essendosi fatto carne, poteva diventare Pane, ed essere così nutrimento del suo popolo in cammino verso la terra promessa del Cielo. Abbiamo bisogno di questo Pane per affrontare le fatiche e le stanchezze del viaggio. La Domenica, Giorno del Signore, è l'occasione propizia per attingere forza da Lui, che è il Signore della vita. Il precetto festivo non è quindi semplicemente un dovere imposto dall'esterno. Partecipare alla Celebrazione domenicale e cibarsi del Pane eucaristico è un bisogno per il cristiano, il quale può così trovare l’energia necessaria per il cammino da percorrere. Un cammino, peraltro, non arbitrario: la strada che Dio indica mediante la sua Legge va nella direzione iscritta nell'essenza stessa dell’uomo. Seguirla significa per l’uomo realizzare se stesso; smarrirla equivale a smarrire se stesso”. 

Siamo a Colonia proprio perché abbiamo superato o desideriamo superare ogni forma di smarrimento. La meta finale ci interessa. Ci serve il pane che ci permette di giungere alla meta, perché è il pegno del traguardo, come dice Giovanni Paolo II:

Lasciate, miei carissimi fratelli e sorelle, che io renda con intimo trasporto, in compagnia e a conforto della vostra fede, la mia testimonianza di fede nella Santissima Eucaristia. « Ave, verum corpus natum de Maria Virgine, / vere passum, immolatum, in cruce pro homine! ». Qui c'è il tesoro della Chiesa, il cuore del mondo, il pegno del traguardo a cui ciascun uomo, anche inconsapevolmente, anela. Mistero grande, che ci supera, certo, e mette a dura prova la capacità della nostra mente di andare oltre le apparenze. Qui i nostri sensi falliscono – « visus, tactus, gustus in te fallitur », è detto nell'inno Adoro te devote –, ma la sola fede, radicata nella parola di Cristo a noi consegnata dagli Apostoli, ci basta. Lasciate che, come Pietro alla fine del discorso eucaristico nel Vangelo di Giovanni, io ripeta a Cristo, a nome di tutta la Chiesa, a nome di ciascuno di voi: « Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna » (Gv 6,68). (EdE, 60). 

2. Prepariamoci all’incontro

Sin dall’inizio facciamo nostra l’esortazione del profeta Amos: “Preparati all’incontro con il tuo Dio, o Israele!”  (4,12). Prepàrati! Cosa vuol dire questa parola? Alcuni vi trovano un vago sapore di battaglia: la preparazione appare come evento della vita militare, come mobilitazione di tutte le forze in vista dell’incontro decisivo; altri ci trovano l’allusione ad una convocazione liturgica imminente, da impostare e gustare; altri, infine, il richiamo al cambiamento morale, al pentimento necessario per avere un incontro personale con Dio. 

Anche tu, amico, amica, preparati all’incontro con Dio in questo evento eccezionale di Colonia. Ti piace sentirti chiamare sentinella? Allora preparati nella lotta spirituale all’incontro con il tuo Comandante! Ti senti innamorato della preghiera e del silenzio? Allora preparati all’incontro con il Santo, di cui sei e vuoi essere servo, serva! Oppure avverti fortemente che sei peccatore, indegno di accoglierlo nel tuo cuore? Allora preparati come Zaccheo a riceverlo nella tua casa come misericordia che sorprende ed esige. 

Preparati! Te lo dice anche Giovanni Battista, comparendo nel deserto della vita tua e dei giovani di oggi: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 3,2). Convertitevi, preparatevi all’incontro con il regno dei cieli che è Gesù stesso. È Lui che si rivolgerà in questi giorni ai giovani, facendo risuonare a Colonia il messaggio che proclamò in Galilea: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). Anche con questa catechesi, proviamo a prepararci all’incontro con Lui, nel quale ci consegnerà “la profondità del suo Corpo”.

Siamo nell’Anno dell’Eucaristia. La lettera del Papa Giovanni Paolo II (Mane Nobiscum Domine) ci ha invitato a unire strettamente la GMG con questo Anno speciale. In due paragrafi il Papa la cita esplicitamente (nn. 4 e 30). In un certo senso ci invita a far ruotare tutta l’esperienza di Colonia attorno all’Eucaristia: “L’Eucaristia è il centro vitale intorno a cui desidero che i giovani si raccolgano per alimentare la loro fede ed il loro entusiasmo” (n. 4). Perché questo legame così stretto? Proprio perché la fede e l’entusiasmo giovanili cercano l’alimento, non si accontentano di parole vuote, di meri happening o di esperienze solo virtuali.

La GMG deve ruotare attorno all’Eucaristia – dice il Papa – perché voglio che i miei giovani superino la crisi della loro epoca, incapace di nutrirli con vero cibo. Tanti testimoni ci possono parlare dell’oggi che non nutre più. Riporto una testimonianza per tutte: è questione di nutrimento, dice la scrittrice Tamaro. Serve una nuova riserva di nutrimento per i nostri semi, per le nostre parole. Cito: “Ogni parola è un seme. E come il seme, quando è fecondo, contiene in sé il proprio nutrimento. Di notte, le piante, attraverso la linfa, fanno arrivare le proteine, sintetizzate durante il giorno dalle foglie, alle parti che hanno più bisogno di essere arricchite, i semi. Come madri amorose, sanno infatti che, senza una riserva di nutrimento, quei chicchi non saranno mai capaci di aprire il tegumento e di rompere la terra. Senza proteine, senza amminoacidi, senza i mattoni dell’esistenza, lo stelo non troverebbe mai la forza di crescere, di affondare le radici e di coprirsi di foglie, di salire in alto, verso il cielo e diventare un albero. Da troppo tempo le nostre parole  - le parole degli uomini – non sanno più radicarsi. Girano stancamente senza trovare il terreno che permetta loro, nel chiacchiericcio ormai cosmico che ci avvolge, di aprirsi un varco. Uno spiraglio di senso, di verità, di fondamento. Sono tante, troppe, sempre più inutili. Ci parliamo continuamente, con i mezzi tecnologicamente più avanzati per non dirci niente. Anzi, più discorsi facciamo, più difficoltà abbiamo a comprenderci”.

Senza nutrimento, senza i mattoni dell’esistenza i semi non diventano alberi. Senza parole pregne di cibo siamo capaci solo di chiacchiere, non di comunicazione. Gli incontri virtuali ci svuotano. 

3.  Lo incontriamo nel Vangelo

Perciò la Chiesa, come madre amorosa, ci ha proposto di venire a Colonia per “incontrare Gesù” nelle diverse tappe e modalità della sua vita e del suo mistero. Ci invita ad incontrarlo a incontrarlo nell’umanità di Betlemme, nella sofferenza del Golgota e nel pane del Cenacolo. Riascoltiamo le parole del Papa nel messaggio per questa GMG 2005: 

I Magi incontrano Gesù a “Bêt-lehem”, che significa “casa del pane”. Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il “chicco di grano” che morendo porterà “molto frutto” (cfr Gv 12,24). Per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica, farà ricorso all’immagine del pane. Dirà: “Io sono il pane della vita”, “Io sono il pane disceso dal cielo”, “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 35.41.51). Ripercorrendo con fede l’itinerario del Redentore dalla povertà del Presepio all’abbandono della Croce, comprendiamo meglio il mistero del suo amore che redime l’umanità. Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l’Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. 

Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna. La santa Messa diviene allora il vero appuntamento d’amore con Colui che ha dato tutto se stesso per noi. Non esitate, cari giovani, a rispondergli quando vi invita “al banchetto di nozze dell’Agnello” (cfr Ap 19,9). Ascoltatelo, preparatevi in modo adeguato e accostatevi al Sacramento dell’Altare, specialmente in quest’Anno dell’Eucaristia (ottobre 2004-2005) che ho voluto indire per tutta la Chiesa.

Tre modalità di incontro con Gesù: nel mistero dell’incarnazione e nel mistero pasquale, ma anche nel mistero della fede, che celebriamo in ogni Messa. Sono incontri inseparabili. 

Apriamo il Vangelo: questi incontri con Gesù ci provocano e ci consolano.

Contempliamo gli incontri legati alla nascita di Gesù: Matteo ci parla dei Magi, che lo videro bambino sulle braccia di Maria e lo adorarono (Mt 2,11). Luca ci presenta tre incontri: quello con i pastori, che  “andarono dunque senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia” (Lc2,16); quello con il vecchio Simeone, che “lo prese tra le braccia e benedisse Dio” per la gioia di aver visto la salvezza dell’umanità (cfr. vv. 28s); infine quello con la profetessa Anna, che “si mise a lodare Dio e a parlare del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme” (v. 38). I Magi e i pastori, Simeone ed Anna: occhi estasiati, ripagati della loro attesa interminabile. Incontri che non si cancellano più dagli occhi e dal cuore.

Poi i Vangeli ci spingono oltre e ci invitano a contemplare gli incontri della vita terrena di Gesù, prolungamento del mistero dell’incarnazione e anticipo della redenzione. Ci basti prendere il capitolo primo di Marco. Subito dopo il proclama del v. 15, Gesù incontra quattro pescatori, poi i frequentatori della sinagoga, l’uomo posseduto da uno spirito immondo, la suocera di Pietro, il lebbroso (Mc 1). Eppoi ancora la folla (Mt 17,14), la samaritana (Gv 4,7), le sorelle di Lazzaro (Gv 11,29). Un elenco interminabile! Gli occhi ed il cuore contemplano anche le mani operose e sananti di Gesù. Incontri incancellabili.

Ma le sorprese non sono finite. Gesù si dona all’incontro dopo la Pasqua: gli incontri pasquali, le apparizioni danno la certezza che egli è vivo. Gesù risorto va incontro alle donne, che, “avvicinatesi, gli cinsero i piedi e lo adorarono” (Mt 28,9); poi si avvicina agli Undici sul monte che Egli aveva loro fissato (Mt 28,17); infine appare ai due di Emmaus e si fa compagno di viaggio per insegnare a tutti gli uomini che c’è un altro modo per incontrarlo: nell’ascolto della Parola e nella memoria della Pasqua (cfr Lc 14, 15ss). Gesù in persona si accostò a loro ed accettò di rimanere con loro: “Rimani con noi, Signore!”. (v. 29). Mane nobiscum, Domine! E rimase con loro: all’inizio come pellegrino che si unisce al loro pasto, poi come cibo che si fa loro nutrimento. È la mensa eucaristica, fatta di Parola e di Pane di vita!

4. Lo incontriamo nell’Eucaristia

Quella sera si avviò l’ininterrotta sequenza di incontri con Gesù nell’Eucaristia. Sant’Agostino è un anello prestigioso di questa sequenza. Egli dice che San Paolo ha predicato Gesù non solo con la voce e con le lettere, ma anche “con il Sacramento del corpo e del sangue di lui; corpo e sangue di Cristo non chiamiamo né la voce di Paolo né le sue pergamene e il suo inchiostro, né le sue parole, né i caratteri tracciati nei suoi volumi, bensì solo quanto noi preleviamo dai frutti della terra, consacriamo con la preghiera mistica e consumiamo ritualmente per la nostra salvezza spirituale, commemorando la passione per noi sofferta dal Signore”.
 Con poche parole sant’Agostino ci racconta cosa vuol dire incontrare Gesù nell’Eucaristia: assumere i frutti della terra, consacrarli con la formula eucaristica, consumarli come cibo che salva. Il tutto è memoriale della passione del Signore e viatico “per il nostro viaggio verso la Pasqua eterna” (Prefazio dell’Eucartistia, III). 

Proseguendo idealmente il cammino fino ad oggi, sul filo della teologia e del Magistero, arriviamo all’Enciclica Ecclesia de Eucharistia, da cui attingiamo le grandi linee di questa catechesi. Il Papa si fa nostro sommo catechista per guidarci all’incontro con Gesù nell’Eucaristia. In sei capitoli ci viene detto che nell’Eucaristia Gesù si rivela amore e si fa incontrare in vari modi. Anzitutto come agnello immolato in sacrificio per noi (Cap. I - Mistero della fede). Non si tratta di un semplice banchetto: è una immolazione, un vero sacrificio. Mi trovo di fronte al suo corpo spezzato ed al suo sangue versato: è il mistero del Crocifisso, che “umiliò sé stesso, facendosi obbediente sino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2,8). Non celebro solo un ricordo, una vaga memoria psicologica di quello che egli fece un giorno ormai passato, ma vivo nell’oggi un memoriale, cioè un vero sacrificio, una “ri -presentazione”, ri - attualizzazione del suo sì totale al Padre e all’umanità. In secondo luogo Gesù si presenta come cibo che edifica la Chiesa (Cap. II  - L’Eucaristia edifica la Chiesa): è il nutrimento della vita e della solidarietà nuove. IN terzo luogo Gesù si presenta come sommo sacerdote che si dona totalmente e partecipa il suo sacerdozio ai nuovi ministri dell’altare per il servizio del sacerdozio comune dei battezzati (Cap. III: Apostolicità dell’Eucaristia e della Chiesa). In quarto luogo Gesù si fa incontrare come fonte della comunione ecclesiale (Cap. IV: Eucaristia e comunione ecclesiale): viene a noi come radice e forza della nostra unità. Inoltre egli si rivela come mistero di amore e bellezza, che domanda la nostra risposta decorosa e piena di stupore (cap. V), come figlio innamorato dell’umanità e del Padre, che Maria, donna eucaristica, ed i santi, plasmati dall’Eucaristia, ci riconsegnano ogni giorno nella prospettiva del giorno ultimo, nel paradiso (cap. VI). Tutto il cammino ed il contenuto della fede è raggiunto dall’Eucaristia. 

Incontrare Gesù nell’Eucaristia significa scegliere un nuovo stile di vita, entrare in uno stupore speciale. La Chiesa vive del Cristo eucaristico: “Nell’umile segno del pane e del vino, … Cristo cammina con noi, quale nostra forza e nostro viatico. E ci rende per tutti testimoni di speranza” (EdE 62). Il nostro stupore eucaristico è caratterizzato da cinque elementi:   

a. Stupore ‘capiente’, che abbraccia tutti e tutto, il passato il presente ed il futuro. Stupore storico ed escatologico insieme. Incontrarlo nell’Eucaristia è provare il grande stupore dell’uomo davanti al mistero di Dio e dell’uomo da lui creato e redento. L’Eucaristia è la via con cui Gesù ci raduna intorno al progetto del Padre: 

“Questo pensiero ci porta a sentimenti di grande e grato stupore. C'è, nell'evento pasquale e nell'Eucaristia che lo attualizza nei secoli, una « capienza » davvero enorme, nella quale l'intera storia è contenuta, come destinataria della grazia della redenzione. Questo stupore deve invadere sempre la Chiesa raccolta nella Celebrazione eucaristica.” (EdE   ).

b. Stupore unitivo. Impegnarsi a camminare nella via dell’unità, della comunione. Ce lo ha insegnato Giovanni Paolo II più volte:

“La via che la Chiesa percorre in questi primi anni del terzo millennio è anche via di rinnovato impegno ecumenico. Gli ultimi decenni del secondo millennio, culminati nel Grande Giubileo, ci hanno sospinto in tale direzione, sollecitando tutti i battezzati a corrispondere alla preghiera di Gesù « ut unum sint » (Gv 17,11). È una via lunga, irta di ostacoli che superano la capacità umana; ma abbiamo l'Eucaristia e davanti ad essa possiamo sentire in fondo al cuore, come rivolte a noi, le stesse parole che udì il profeta Elia: « Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino » (1 Re 19,7). Il tesoro eucaristico, che il Signore ha messo a nostra disposizione, ci stimola verso il traguardo della sua piena condivisione con tutti i fratelli, ai quali ci unisce il comune Battesimo. Per non disperdere tale tesoro, occorre però rispettare le esigenze derivanti dal suo essere Sacramento della comunione nella fede e nella successione apostolica.” (EdE, 60). 

c) Stupore diaconale. Fare memoria della Sua passione significa entrare nelle “passioni” dell’umanità, significa andare alla radice teologica della nostra solidarietà: nell’Eucaristia incontro Cristo e in lui tutti i poveri di ieri, di oggi e di sempre. Ci ricorda ancora Giovanni Paolo II: 

« Mysterium fidei! - Mistero della fede! ». Quando il sacerdote pronuncia o canta queste parole, i presenti acclamano: « Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua venuta ». In queste o simili parole la Chiesa, mentre addita il Cristo nel mistero della sua Passione, rivela anche il suo proprio mistero: Ecclesia de Eucharistia. Se con il dono dello Spirito Santo a Pentecoste la Chiesa viene alla luce e si incammina per le strade del mondo, un momento decisivo della sua formazione è certamente l'istituzione dell'Eucaristia nel Cenacolo. Il suo fondamento e la sua scaturigine è l'intero Triduum paschale, ma questo è come raccolto, anticipato, e « concentrato » per sempre nel dono eucaristico. In questo dono Gesù Cristo consegnava alla Chiesa l'attualizzazione perenne del mistero pasquale. Con esso istituiva una misteriosa « contemporaneità » tra quel Triduum e lo scorrere di tutti i secoli.” (EdE, ivi). 
d. Stupore ministeriale. Di tale stupore fanno esperienza soprattutto i sacerdoti. È uno stupore sacerdotale: non solo bocca e voce, ma tutto del presbitero è messo a disposizione di Gesù sacerdote:. 

“Ma in modo speciale deve accompagnare il ministro dell'Eucaristia. Infatti è lui, grazie alla facoltà datagli nel sacramento dell'Ordinazione sacerdotale, a compiere la consacrazione. È lui a pronunciare, con la potestà che gli viene dal Cristo del Cenacolo: « Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi... Questo è il calice del mio sangue, versato per voi... ». Il sacerdote pronuncia queste parole o piuttosto mette la sua bocca e la sua voce a disposizione di Colui che le pronunciò nel Cenacolo, e volle che venissero ripetute di generazione in generazione da tutti coloro che nella Chiesa partecipano ministerialmente al suo sacerdozio.” (EdE)

e. Stupore missionario.  Incontrare Gesù nell’Eucaristia è ricevere il “programma” per il nuovo millennio. Nell’Eucaristia c’è tutta la sfida pastorale che la Chiesa riceve dal suo Signore e rivolge ad ogni uomo:

“Questo « stupore » eucaristico desidero ridestare con la presente Lettera enciclica, in continuità con l'eredità giubilare, che ho voluto consegnare alla Chiesa con la Lettera apostolica Novo millennio ineunte e con il suo coronamento mariano Rosarium Virginis Mariae. Contemplare il volto di Cristo, e contemplarlo con Maria, è il « programma » che ho additato alla Chiesa all'alba del terzo millennio, invitandola a prendere il largo nel mare della storia con l'entusiasmo della nuova evangelizzazione. Contemplare Cristo implica saperlo riconoscere dovunque Egli si manifesti, nelle sue molteplici presenze, ma soprattutto nel Sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue. La Chiesa vive del Cristo eucaristico, da Lui è nutrita, da Lui è illuminata. L'Eucaristia è mistero di fede, e insieme « mistero di luce ».3 Ogni volta che la Chiesa la celebra, i fedeli possono rivivere in qualche modo l'esperienza dei due discepoli di Emmaus: « si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero » (Lc 24,31)”. (EdE, 62) 

Conclusione – L’Eucaristia al centro

Incontrare Gesù nell’Eucaristia significa mettere la Messa al centro della propria vita. Nella vita del sacerdote e di tutta la Chiesa, secondo le parole di Benedetto XVI al clero romano il 13 maggio 2005:

“Poiché ha in Cristo la sua radice, il sacerdozio è, per sua natura, nella Chiesa e per la Chiesa. La fede cristiana infatti non è qualcosa di puramente spirituale e interiore e la nostra stessa relazione con Cristo non è soltanto soggettiva e privata. È invece una relazione del tutto concreta ed ecclesiale. A sua volta, il sacerdozio ministeriale ha un rapporto costitutivo con il corpo di Cristo, nella sua duplice e inseparabile dimensione di Eucaristia e di Chiesa, di corpo eucaristico e di corpo ecclesiale. Perciò il nostro ministero è amoris officium (S. Agostino, In Iohannis Evangelium Tractatus 123,5), è l’ufficio del buon pastore, che offre la vita per le pecore (cfr Gv 10,14-15). Nel mistero eucaristico Cristo si dona sempre di nuovo e proprio nell’Eucaristia noi impariamo l’amore di Cristo e quindi l’amore per la Chiesa. 

Ripeto pertanto con voi, cari fratelli nel sacerdozio, le indimenticabili parole di Giovanni Paolo II: "La Santa Messa è in modo assoluto il centro della mia vita e di ogni mia giornata" (Discorso del 27 ottobre 1995 nel trentennale del Decreto Presbyterorum ordinis). E questa dovrebbe essere una parola che ognuno di noi può personalmente dire come parola sua: la Santa Messa è in modo assoluto il centro della mia vita e di ogni mia giornata. Nello stesso modo, l’ubbidienza a Cristo, che corregge la disubbidienza di Adamo, si concretizza nell’ubbidienza ecclesiale, che per il sacerdote è, nella pratica quotidiana, anzitutto ubbidienza al suo Vescovo. Nella Chiesa però l’ubbidienza non è qualcosa di formalistico; è ubbidienza a colui che è a sua volta ubbidiente e impersona il Cristo ubbidiente. Tutto ciò non vanifica e nemmeno attenua le esigenze concrete dell’ubbidienza, ma assicura la sua profondità teologale e il suo respiro cattolico: nel Vescovo ubbidiamo a Cristo e alla Chiesa intera, che egli rappresenta in questo luogo”.

Di fronte al Cristo eucaristico, concludiamo con la preghiera di Giovanni Paolo II alla fine dell’enciclica Ecclesia de Eucharistia (17 aprile 2003). Facendo suoi i sentimenti di san Tommaso d'Aquino, sommo teologo e insieme appassionato cantore di Cristo eucaristico, il Papa apriva il suo animo nella speranza alla contemplazione della meta, verso la quale il cuore aspira, assetato com'è di gioia e di pace: 

« Bone pastor, panis vere, 
Iesu, nostri miserere... ». 

“Buon pastore, vero pane,
o Gesù, pietà di noi:
nutrici e difendici,
portaci ai beni eterni
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi,

che ci nutri sulla terra,

conduci i tuoi fratelli

alla tavola del cielo

nella gioia dei tuoi santi”. 


+ Pietro Fragnelli


Vescovo di Castellaneta

 “Venimus adorare Eum”, (l’Emanuele, Dio con noi) è il titolo del canto che è stato scelto come inno ufficiale di questa Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia. Siamo venuti per adorarLo. Quando uso questo verbo mi viene in mente un gesto che mi impressionò molto e vi trasmetto come immagine da fissare. Ero Nunzio in Bielorussia e mi si invitò a partecipare al pellegrinaggio annuale al Santuario di Budslav. Dopo aver incontrato, lungo il cammino a piedi, molti giovani che si dirigevano al Santuario, li osservai al loro entrarvi. Ebbene moltissimi si prostravano a terra, volto e pancia all’ingiù, e stendevano le braccia in modo da formare, con il corpo steso, una croce, così sul pavimento. Ecco un gesto di adorazione, di vera adorazione espressa anche con il corpo – mi dissi –, e il corpo siamo noi, con l’anima, l’altra componente sostanziale del nostro io. Noi infatti non abbiamo un corpo, ma siamo il nostro corpo, come siamo la nostra anima.

Puntando direttamente sul tema Eucaristia, oggi, direi che, in genere, non vedo, anche in giovani ben preparati dalla catechesi, un’espressione esterna di quell’adora-zione che è dovuta al sacramento dell’Eucaristia, a quella presenza che rimane, legata sempre alla celebrazione della S. Messa – segno di amore è la presenza –, in quello che chiamiamo il tabernacolo, accanto al quale v’è, di solito, un lumino rosso o una lampada rossa ad indicare quella presenza che ci attende. E nemmeno più si fa una genuflessione per quella presenza, e nemmeno quella doppia quando v’è l’esposizione del Santissimo Sacramento, appunto. E se cerchiamo quel tabernacolo all’entrare in una chiesa, vi sostiamo davvero poco tempo, impazienti, come un bambino che diceva alla sua nonna dimorante in adorazione: nonna quando diventa verde quel lumino così che possiamo andare via? (con evidente legame al semaforo).

Sì, oggi siamo più portati a considerare la Chiesa come nostra casa, quella della comunità, e vedere Gesù come amico, fratello, Maestro, a cui diamo del tu – ed è questa una dimensione giusta della nostra vita religiosa, cristiana –, ma senza dimenticare l’altra dimensione, quella della creatura di fronte al Creatore, del redento, in faccia al Redentore, Dio fatto uomo, Emanuele, Dio con noi.

Vi presento qui ora alcuni spezzoni incandescenti dalla contemplazione nel deserto di quel “fratello universale” – come diceva di sé – che fu Charles de Foucauld. Egli voleva per sé il penultimo posto, perché Gesù si è preso l’ultimo, scrisse.

Così definiva l’adorazione: “un’ammirazione muta che è la più eloquente delle lodi”. Poche parole dunque, magari ripetute (“Ti adoro mio Dio”), perché la ripetizione lenta faccia scendere nel nostro cuore la pace e la dolcezza di riconoscerci creature e figli davanti a Dio.

Certo possiamo dividere il tempo di adorazione dedicando alcuni minuti all’uno o all’altro degli “atteggiamenti” fondamentali della preghiera, come faceva del resto Charles de Foucauld.

Per aiutarci a memorizzare vi suggerisco un acrostico (non è mica un crostaceo!) e cioè “ardor” (significa “ardore” in latino). Allora ne deriva “a” come adorazione, “r” come ringraziamento, per sé e per gli altri, “d” come domanda per gli altri e per sé (qui significativamente l’ordine è l’inverso del precedente), “o” come offerta e “r” come riparazione (dei peccati nostri e degli altri: “un’anima che si innalza, eleva il mondo intero, e una che si abbassa porta giù tutta l’umanità: è il principio dei vasi comunicanti applicato al mondo spirituale, perché siamo tutti uniti, come Corpo mistico, misterioso). 

Continuiamo con la citazione di Fratel Charles: l’adorazione è “ammirazione muta (cioè contemplativa), che racchiude la più appassionata delle dichiarazioni d’amore”. Bellissimo! “Vi adoro mio Dio, vi amo con tutto il cuore” si dice. Con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutta la volontà, e il prossimo mio, come me stesso. Ecco la regola d’oro del cristianesimo. Ma ditemi, fratellini, cos’è di più grande, entusiasmante e bello di questo comandamento dell’amore richiesto da Gesù nostro Signore, che in sé racchiude tutti e dieci comandamenti? Difficile? Certo, difficile, ma non nella logica dell’amore, che voi stessi conoscete nella versione “amore umano”, a un ragazzo, a una ragazza, e forse – oso sperarlo – anche in quella dell’amore divino. Ecco i santi, i martiri, i folli di Dio, i pazzi per Iddio, secondo il giudizio della gente, che pensa e giudica in base ai criteri di questo mondo, da voi ben conosciuti, perché vi sbattete contro il naso ogni momento. Amore, amore, amore vero, vo’ cercando, dice il Signore. Ho cercato consolatori “et non inveni”, e non ne ho trovati, ripete il Cuore di Gesù. L’amore non è amato, predicava S. Francesco d’Assisi.

No, qualcuno lo trova, a ben considerare, volete farvi trovare anche voi? Come Charles de Foucauld, che scrisse: “Non conosco niente di più dolce delle ore passate davanti al tabernacolo, in profonda solitudine esteriore. Sentire Dio così vicino a sé e sentirsi soli con Lui nell’immensità e bellezza della sua creazione, che riflette la Sua bellezza; più si beve di questa dolcezza e più se ne ha sete”. E questo vale anche quando non c’è più dolcezza sensibile – aggiungo io, e capita –, e si rimane, lo stesso, in adorazione, nell’aridità del cuore, nel deserto della “notte oscura”, che purifica, di cui parla S. Giovanni della Croce, il grande mistico, Direttore di spirito di S. Teresa d’Avila.

V’è qui cenno all’adorazione non solo davanti al Tabernacolo, ma anche a quello della creazione, aiutati magari da Teilhard de Chardin, con la sua Messa sul mondo, nel cuore del mondo, della materia.

E ricordo per voi le notti in prostrata adorazione di Giovanni Paolo II, e il suo pensare, scrivere, decidere, davanti al SS.mo Sacramento, davanti al Tabernacolo.

E ricordo a voi l’inizio della conversione di Romana Guarnieri, una straordinaria studiosa, filologa, amica di don Giuseppe De Luca, letterato e prete romano, con la sua storia della pietà (la storia vista con gli occhi della “pietà”, e cioè dell’amore di Dio e dei fratelli, nella letteratura – in tutte le letterature del mondo –, nella poesia – in tutte le poesie del mondo –). In un momento particolare del suo travaglio spirituale, Romana approda alla casa di don De Luca. Orbene, per ricompensarlo del tempo, lungo, che pensava di aver “rubato” a quell’uomo di studio, gli chiese cosa poteva fare per lui. Ed egli rispose: “entri in chiesa e davanti al tabernacolo dica: mi manda quel tuo amico, sempre così impegnato, che non può venire a salutarti oggi, e ha mandato me a darti un saluto in suo nome”. Bello, no? Potessimo farlo spesso noi, a nome di tutti: “le mani alzate verso te, Signor, per offrirti il mondo”.

Sentite ancora Fratel Charles: “L’Eucaristia è il bene infinito e il nostro tutto … Una comunione è più della vita, più di tutti i beni della terra, più dell’universo intero: è Dio stesso”. Esagerazioni pie? Pensateci e vedrete che, nella fede, il nostro ha ragione. Sì, ha ragione! Ma alla base di tutto, oltre magari il fasto del culto, la radice della lode divina è nei nostri cuori, nel nostro amore.

Concludo con l’ultimo pensiero e ricordo che vi lascio: “l’adorazione sia all’inizio di tutte le nostre azioni e riempia una gran parte della nostra vita”, come diceva de Foucauld. 

Orbene abbiamo una bellissima preghiera che vi propongo di recitare all’inizio di ogni giornata della vostra vita, dopo il segno della croce.

E’ vero, quando ci svegliamo, il nostro pensiero non va spontaneamente a Dio, come si dovrebbe. Ecco lì subito, è cosa psicologicamente comprensibile, la nostra preoccupazione più grave o anche la nostra gioia più intenso. Invece di seguirle, eleviamo il nostro spirito, offriamo la nostra giornata, a partire da questa Giornata Mondiale della Gioventù, se finora non l’abbiamo, fatto, recitando il “Vi adoro”. Sentite che bello: “Vi adoro mio Dio, [Vi amo con tutto il cuore], Vi ringrazio d’avermi creato, fatto cristiano, conservato in questa notte, vi offro le azioni della giornata, fate che siano tutte secondo la Vostra S. Volontà e per la maggior gloria Vostra preservatemi dal peccato e da ogni male, la grazia Vostra sia sempre con me, e con tutti i miei cari. Amen”. Naturalmente potete anche dare del “Tu” a Dio, invece del Voi. Io preferisco però ancora quest’ultimo pronome personale.

Se avessimo tempo vi illustrerei ogni aspetto di questa bellissima preghiera mattutina, ma non l’abbiamo. Pazienza! Potreste però rifletterci su voi stessi e scoprirete in questa orazione una ricchezza straordinaria, di vita cristiana.

Concludiamo proprio, guardando a Maria. Ella è stata il tabernacolo vivente di Dio per 9 mesi, giorno più o giorno meno, e poi ha presentato Gesù ai Magi e fa lo stesso anche con noi, a Colonia, venuti qui per adorarLo. Maria è modello e figura della Chiesa, ricordiamo, è pure Donna Eucaristica e nostro modello di adorazione. “Et nos venimus adorare Eum”, per Mariam. Siamo venuti per adorarLo, grazie a Maria.

+ Agostino Marchetto  

Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti
Il messaggio di Giovanni Paolo II, al n. 3, sottolinea il collegamento tra questo atteggiamento dei Magi e l’atteggiamento di adorazione che la Chiesa mantiene davanti al mistero eucaristico, sia mentre viene celebrato sia quando viene conservato il corpo di Cristo nel tabernacolo.

 L’adorazione è riservata a Dio: significa riconoscere la nostra piccolezza e la sua grandezza e potenza di Creatore e di Padre. In modo particolare nell’eucaristia riconosciamo la presenza e la manifestazione della potenza dell’amore di Dio, che nella morte e risurrezione di Gesù ha raggiunto il momento più alto. 

L’eucaristia nasce dallo stesso amore di Dio da cui è nato il primo esodo: la pasqua di Gesù è il pieno e definitivo intervento liberatore di Dio per tutta l’umanità.

La mensa del pane eucaristico è la mensa della cena pasquale di Gesù con i suoi apostoli, la pasqua ebraica memoriale del primo esodo, che Gesù compie e trasforma con il dono del suo corpo spezzato e del suo sangue versato. È l’annuncio e il dono di una libertà piena e definitiva, che supera la stessa barriera della morte. Una libertà che nasce dal dono pieno e definitivo che Cristo fa di se stesso; dono presente nel pane donato, che noi mangiamo per lasciarci coinvolgere pienamente dal dono di Gesù.

L’Eucaristia ci rende contemporanei della Pasqua di Gesù e la sua Pasqua è presente e contemporanea alla nostra vita e alla nostra storia; vengono superate le distanze di tempo e di spazio, perché entriamo nelle dimensioni di Dio stesso.

Adorando e seguendo Gesù nel mistero dell’eucaristia vengono portate al pieno compimento le nostre limitate esperienze di libertà, riceve risposta piena la nostra domanda profonda di libertà. Eucaristia è cammino di donazione piena, totale: per Gesù il compimento è avvenuto sulla croce, e seguire lui vuol dire anche percorrere la via che passa attraverso la croce.

Ogni volta che celebriamo l’eucaristia accogliamo dentro di noi, nella nostra vita, la Pasqua di Gesù, e con il nostro Amen diciamo la nostra adesione a lui.

Anche nei momenti dell’adorazione eucaristica noi contempliamo il Cristo liberatore; il pane della vita è il pane azzimo, il pane dell’esodo, il pane del deserto, la vera manna, di cui la manna del primo esodo era figura e profezia (Gv.6).

La presenza di Cristo nel pane eucaristico conservato nel tabernacolo, adorato dalla Chiesa, è segno continuo della forza della parola di Gesù: una parola irreversibile, che non produce simboli o sogni ma crea e costruisce.

Nell’eucaristia adoriamo tutta la potenza dello Spirito Santo che trasforma il pane e il vino nel corpo e sangue di Cristo: lo  stesso Spirito che ha diviso le acque del Mar Rosso, che sovrastava le acque ai primordi della creazione, che è sceso sulla Vergine di Nazaret il giorno dell’Annunciazione e l’ha resa madre di Dio; lo stesso Spirito a noi donato nel battesimo e nella cresima, che l’eucaristia alimento perché possiamo portare frutti sempre nuovi.

Nazaret e l’azione dello Spirito ci richiamano al grande silenzio entro il quale opera il Signore. Nell’adorazione eucaristica il silenzio è una componente essenziale, che permette al Signore di agire, di parlare nel profondo di ciascuno di noi. Un silenzio che talora può far paura, stordirci alquanto, perché ci obbliga a renderci conto di quanto siamo piccoli; possiamo essere tentati di fuggire o di coprire questo tipo di silenzio; è una tentazione che tutti i profeti e i santi hanno conosciuto, la tentazione di andare lontano dalla voce del Signore, che ci riporta sulla sua strada, che ci rimanda a Ninive, come Giona; che ci interroga nel profondo del cuore, come Pietro: “mi ami tu veramente, più di costoro?”(Gv.21, 15).

Nell’adorazione eucaristica ci è sempre accanto Maria: “videro il bambino con Maria sua madre…”.Non adoriamo mai da soli, ma sempre con Maria e con tutta la comunità dei Santi. Questa vicinanza, specialmente quella di Maria, ci aiuta ad ascoltare, a non temere la voce del Signore; anche a noi come ai servi di Cana dice: fate quello che egli vi dirà. Lei che ha udito dall’angelo Gabriele l’invito incoraggiante “non temere , Maria”, ripete a noi le stesse parole, ci prende per mano, ci aiuta a restare in ascolto.

Nell’adorazione eucaristica scopriamo il vero volto della preghiera: nel silenzio è lo Spirito che opera in noi, che grida con noi e per noi, lo Spirito di Gesù, donato a noi, che ci orienta verso l’amore del Padre; nel silenzio non siamo soli, ma siamo uniti alla preghiera della chiesa celeste e anche della chiesa terrestre; è l’esperienza di quanti, uomini e donne, hanno trovato questa gioia e questa comunione profonda accogliendo la chiamata a dedicare tutta la loro vita all’adorazione del Signore Gesù.

Nella preghiera comune, specialmente nella liturgia, abbiamo una parziale e provvisoria manifestazione della festa e della comunione della comunità celeste, e nell’adorazione personale lasciamo penetrare in tutto il nostro essere il mistero di cui un giorno saremo pienamente partecipi. 








+Arrigo Miglio








vescovo di Ivrea


Qualcuno va dicendo con insistenza che “l’uomo è quello che mangia.” Vuol dire, in questo modo, che il tipo di cibo e di bevanda con cui l’uomo si nutre, la sua dieta vegetariana o carnivora, influisce su di lui anche a livello psicologico, evidenziando alcune tendenze o bloccandone altre. Non se questo sia vero ed, eventualmente, in che misura. Ma so che questo è certamente vero di quel cibo che è l’eucaristia se dobbiamo stare alle parole del Nuovo Testamento: chi mangia di Cristo, assume progressivamente la forma di Cristo.


Si legge nel vangelo di Giovanni: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me.” (Gv 6,56-57) La partecipazione all’eucaristia crea dunque una condizione di appartenenza a Cristo (‘rimane in me – io in lui’), conferisce alla vita del credente una direzione, uno scopo unico: “vivrà per me” e cioè: riceverà da me la sua vita (mangiando e bevendo) e vivrà quindi la sua vita secondo la forma spirituale della mia. 


Parallelamente san Paolo scrive ai Corinzi: “Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane.” (1Cor 10,16-17) Qui il discorso ha una valenza sociale. Dal mangiare e bere dell’eucaristia si forma il corpo di Cristo che comprende tutti i credenti: questi si accostano in tanti a mangiare e a bere. Ma unico è il corpo di Cristo di cui si nutrono; dunque unico è il corpo che essi vengono a formare e che avrà la forma stessa di quel Cristo di cui si sono nutriti. L’affermazione è chiarissima. Ma perché? Da dove viene questa strana celebrazione?


Tutto comincia la sera prima della morte di Gesù. E’ vicino il momento del distacco e Gesù lo sa; l’aveva annunciato più volte ai discepoli durante il cammino e adesso lo vede imminente. Raccoglie allora i discepoli e fa con loro una cena; è l’ultima cena e Gesù lo rivela: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi prima della mia passione, poiché vi dico: non ne mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio. E preso un calice, rese grazie e disse: prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio.” (Lc 22,15-18) 


È una cena pasquale, dicono i vangeli; la cena nella quale si mangia l’agnello, segno della salvezza. Si mangia così la salvezza di Dio perché ogni generazione, anche quelle che non sono mai state in Egitto e non hanno conosciuto direttamente la liberazione di Dio, ogni nuova generazione, ogni nuovo anno possa rivivere l’esperienza fondativa del popolo. Ma questa volta Gesù non racconta – secondo gli usi – l’epopea dell’esodo dall’Egitto; fa qualcosa di inatteso: “Preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi.” (Lc 22, 19-20) Invece di raccontare il passato, annuncia il futuro: la passione, la morte, la sua vita ‘per voi.’


In questo modo Gesù interpreta la sua morte e le dà un significato preciso; è ‘per voi’, dove questa piccola preposizione ‘per’ interpreta nello stesso tempo tutta la vita di Gesù. Sono ‘per voi’ le guarigioni che Gesù opera – paralitici, ciechi, sordi, lebbrosi… - sono ‘per voi’ gli esorcismi coi quali Gesù libera l’umanità dell’uomo dalla schiavitù del principe del male – sono ‘per voi’ le parole con le quali Gesù annuncia l’amore del Padre per gli uomini e chiede agli uomini di muoversi sulla via dell’amore – sono ‘per voi’ tutti i momenti della vita di Gesù in cui egli ascolta, risponde, consola, perdona. È questo stile di vita che dà valore alle parole dell’ultima cena e le rende ‘vere’, credibili.  


Se la vita di Gesù fosse stata dominata dall’egoismo, dal bisogno di affermare se stesso, le parole della cena (“questa è la mia vita per voi”) sarebbero vuote, senza contenuto reale. Ma se la vita di Gesù è stata davvero un atto di amore, allora la morte diventa compimento di amore, il sigillo posto su una vita; allora le parole di Gesù acquistano un significato pieno.


Ma l’interpretazione della passione, l’annuncio di ciò che avverrà il giorno dopo vengono dati da Gesù non solo con delle parole; vengono date con un gesto significativo: pane – spezzato – donato per essere mangiato; vino – versato – donato per essere bevuto. Non solo qualcosa viene detto; qualcosa viene donato. È il testamento di Gesù. Al termine di una vita si lascia agli eredi il patrimonio che si è riusciti a raccogliere con la propria fatica. Ai suoi amici, che sono la sua famiglia, Gesù lascia il suo patrimonio. Non lascia soldi – non ne ha; non lascia posizioni di prestigio nella società – muore umiliato. Lascia tutto quello che ha: se stesso. Ma in questo ‘se stesso’ dobbiamo intendere tutto: le parole che ha detto, i gesti che ha compiuto e soprattutto, naturalmente, il dono della sua vita nella passione.


In quel pane che Gesù offre ci sono le parole delle beatitudini nelle quali Gesù ha delineato la legge del regno, lo stile che è richiesto ai discepoli perché la loro vita sia sintonizzata sul regno di Dio: beati i poveri in spirito… gli afflitti… i miti… quelli che anno fame e sete di giustizia… i misericordiosi… i puri di cuore… i costruttori di pace… i perseguitati per la giustizia… Ci sono tutte queste parole dentro al pane dell’eucaristia. Chi mangia il pane dell’eucaristia assimila tutte queste parole; diventano cibo del suo spirito, sostegno della sua immaginazione, forza dei suoi desideri. 


In quel pane è contenuto il perdono di Gesù al paralitico: “Ti sono perdonati i tuoi peccati” o a Zaccheo: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”; o l’accoglienza offerta ai pubblicani: “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.”; o la misericordia donata alla donna peccatrice: “Non ti condanno. Va’ in pace e non peccare più.” Chi mangia questo pane confessa umilmente davanti a Gesù i suoi peccati e attinge avidamente al perdono di Dio per poter vivere come creatura perdonata.


In quel pane è contenuto il comando al cieco nato: “Va a Siloe (che significa: inviato) e lavati! Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.” Chi mangia di questo pane viene introdotto a una visione nuova del mondo: di Dio e del suo amore; del mondo e della sua vocazione; dell’uomo e della sua dignità.


In quel pane è contenuto il dialogo con la Samaritana, con Nicodemo. Chi mangia di quel pane confessa la sua inquietudine, esprime il suo desiderio, accoglie con riconoscenza il dono del Signore. 


Insomma, nel pane dell’eucaristia è raccolta, condensata, tutta la vita di Gesù. Quanto più questa vita è conosciuta attraverso la conoscenza del vangelo; quanto più è amata con lo sguardo della fede; quanto più è interiorizzata con la memoria del cuore, tanto più l’incontro con l’eucaristia diventa incontro vivo, personale con Gesù. E viceversa: attraverso questo incontro personale tutta la vita di Gesù viene progressivamente interiorizzata, assimilata, appropriata. 


Così Gesù Cristo non è solo parola da ascoltare e comprendere; non è solo gesto da osservare ma è un dono da assimilare e da interiorizzare. Cambia la mia vita se lascio che la vita di Gesù entri dentro di me. Ne deriva una struttura di esperienza molto semplice e precisa. La rivediamo in due brani chiarissimi del vangelo di Giovanni. [È noto che Giovanni, pur avendo un lunghissimo racconto dell’ultima cena (i capitoli dal 13 al 17), non racconta in questo contesto l’istituzione dell’eucaristia. Quanto aveva da dire a proposito l’aveva già detto nel cap. 6, col racconto della moltiplicazione dei pani e col successivo lungo discorso di Gesù nella sinagoga di Cafarnao. Al cap. 13, però, Giovanni ha due brani che illuminano da vicino il senso dell’eucaristia.]


Il primo è il racconto della lavanda dei piedi: Gv 13,1-15. All’origine sta il servizio di Gesù. Vale la pena ricordare che questo servizio non è solo una manifestazione di umiltà e nemmeno solo un gesto di premura nei confronti dei discepoli; è piuttosto un annuncio profetico della passione: il servizio di Gesù consiste nel dono della sua vita per noi – niente di meno.


Di fronte al gesto di servizio di Gesù (di fronte al dono della sua vita) siamo chiamati a prendere posizione: ci lasciamo servire? Ci lasciamo amare? Perdonare? Accogliere? E’ interessante la posizione di Pietro che, di fronte al gesto di Gesù, in un primo tempo tenta di sottrarsi: “Signore, tu lavi i piedi a me?… non mi laverai mai i piedi!” Si può interpretare l’atteggiamento di Pietro come un atto di umiltà del tipo: “Non sono degno che tu mi lavi i piedi!” Ma, in realtà, c’è qualcosa di più profondo in questo gesto di Pietro: c’è la fatica istintiva dell’uomo a lasciarsi servire. Riconoscere che non sono autosufficiente, che ho bisogno di qualcun altro per vivere, può essere umiliante ed è difficile da accettare. Lo accettiamo solo dalle persone che amiamo: dipendere da loro ci costa poco, anzi è per noi motivo di gioia. Ma se manca questo amore, lasciarsi servire è difficile: richiede un’umiltà che non tutti hanno. Per questo il gesto di Pietro è così significativo. Ci dice il primo passo nell’esperienza dell’eucaristia: lasciarci amare, essere contenti di essere serviti. Accettare che Gesù abbia donato la vita per noi; accettare quindi di essere debitori a lui di noi stessi.


Ma dobbiamo fare un passo avanti. Siamo istintivamente portati a pensare che il dono autentico sia quello del tutto gratuito che non chiede risposta. E invece gli antropologi, che hanno studiato la presenza del dono nelle società primitive, hanno evidenziato il fatto che il dono chiede, anzi esige un dono corrispondente. Non nella linea dello scambio per cui ricevo e contemporaneamente do un bene equivalente (cosa o denaro). Nel dono la risposta può essere differita nel tempo e non va intesa come ‘restituzione’, ma come dono ulteriore che rilancia il dinamismo all’infinito. Perché lo scopo del dono è stabilire e tenere viva una relazione. Mentre lo scambio vuole ottenere un passaggio di proprietà che sia vantaggioso per entrambi i contraenti, il dono vuole ottenere che i partners si sentano legati uno all’altro. Per questo il dono rilancia un dono corrispondente e questo un terzo dono e un quarto, all’infinito. Fino a che la relazione rimane in piedi il dono serve a custodirla, garantirla, rinnovarla. 


Torniamo alla nostra riflessione. Lavando i piedi ai suoi discepoli, Gesù esprime loro il dono della sua vita che porterà a compimento nella passione. I discepoli si lasciano lavare i piedi; in questo modo essi accettano di essere serviti, amati. Anzi, accettano che Gesù doni addirittura la sua vita per loro. Accettano di diventare debitori della loro stessa vita. Possono farlo perché amano Gesù e il fatto di essere serviti da lui non li umilia, anzi li rende ancora più ricchi di amore. Ma, secondo la legge del dono, essi debbono restituire. Non perché abbiamo un debito da estinguere, ma perché hanno una relazione da tenere viva; se non rispondono con la reciprocità del dono dicono col loro comportamento che il dono ricevuto non li ha resi riconoscenti; non esprimono del tutto la loro gioia. D’altra parte Gesù sta per lasciarli e il dono che egli offre ai discepoli è legato col suo distacco, col suo allontanamento. E allora? “Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio perché come vi ho fatto io, facciate anche voi.” Il dono di Gesù viene rilanciato, eccome! Ma questo rilancio avviene nel rapporto fraterno tra i discepoli. Non è difficile vedere che in questo modo inizia un movimento che tende a non aver fine; che non avrà fine fino a che non ci sarà qualcuno che rifiuta il dono o rifiuta la riconoscenza. Da Gesù ai dodici – dai dodici ad altri discepoli e così via. Anzi, la serie completa dovrebbe essere: il Padre dona tutto se stesso al Figlio – il Figlio risponde con pienezza al dono del Padre e lo prolunga nell’amore per i discepoli – i discepoli, amati e serviti da Gesù, si amano l’un l’altro – il discepolo, amato da un altro discepolo, riconosce in questo amore l’amore che viene da Gesù e risponde amando un terzo e così via.


Se teniamo presente questo, capiamo l’altro testo del cap. 13 di Giovanni, quello che dice: “Vi do un comandamento nuovo. Che vi amiate gli uni gli altri. Siccome io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti conosceranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri.” (Gv 13,33-35) Non c’è nemmeno più bisogno di spiegazione perché abbiamo già detto tutto. L’amore originario, creativo di Gesù mette in movimento una corrente di amore che si manifesta nell’amore fraterno tra i discepoli. Questo amore fraterno non è qualcosa di esterno, aggiunto. È invece il frutto più autentico dell’amore che viene da Gesù. 


Naturalmente bisognerebbe spiegare che l’amore di cui stiamo parlando non s’identifica con un’emozione anche se può produrre molte emozioni; non s’identifica con un sentimento anche se produce sentimenti forti e profondi. S’identifica invece con una presa di posizione consapevole, libera, efficace a favore della vita dei fratelli. Ma questo richiederebbe un discorso lungo, che non possiamo affrontare adesso. Se qualcuno riesce a comprendere che l’amore può dare forma a tutti i comportamenti umani – alle relazioni affettive, certamente, ma anche al lavoro, alla politica, alla cultura, alla religione, al divertimento – allora è nella direzione giusta per comprendere quello che intendo dire.


In questo modo si può dire che l’eucaristia contiene in se stessa tutta l’opera di Dio per noi: la riconciliazione, la redenzione, la salvezza, il dono dello Spirito, la vita nuova… Contiene, infatti, la Pasqua di Gesù, il suo passaggio al Padre attraverso un’obbedienza portata fino al limite estremo, attraverso un amore per gli uomini che non ha riserve. Ma non c’è dubbio: la Pasqua di Gesù (la sua passione, morte e resurrezione) contiene tutta la ricchezza della vita di Gesù, da Nazaret al Calvario. La morte di croce, infatti, non accade a Gesù come qualcosa di accidentale, ma piuttosto come compimento del disegno di Dio: “Non doveva il Cristo patire tutte queste cose ed entrare così nella sua gloria?” dirà Gesù ai discepoli di Emmaus. La narrazione della croce non è solo la conclusione dell’avventura umana, storica di Gesù: ne è il compimento, la piena realizzazione.


D’altra parte bisogna dire che la vita di Gesù riassume in sé e porta a pienezza tutto il cammino della storia della salvezza. Gesù, infatti, è il Messia consacrato e inviato da Dio come operatore dei suoi disegni. La promessa di benedizione fatta ad Abramo si compie in Lui; in Lui si compiono tutte le parole dei profeti, sia quelle che annunciano il giudizio (Gesù assume su di sé il peccato del mondo e ne porta tutto il peso e l’amarezza) sia quelle che annunciano una futura salvezza (Gesù rivela in se stesso il regno di Dio con tutti gli elementi di speranza che l’accompagnano: la giustizia di Dio, il perdono, l’amore fraterno, la guarigione…); in Lui la storia d’Israele giunge a perfezione perché finalmente c’è nel mondo un luogo in cui la volontà di Dio è compiuta senza ombre; infine in Lui la ricerca di sapienza dei saggi si realizza trovando la rivelazione dell’amore di Dio come legge suprema della vita dell’uomo. Per tutti questi motivi san Paolo potrà dire con chiarezza che “il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato a voi, io, Silvano e Timoteo, non fu ‘sì’ e ‘no’, ma in lui c’è stato il ‘sì’. E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute ‘sì’.” (2Cor 1,19-20)


Facciamo un passo avanti: la storia d’Israele come storia di salvezza sta in mezzo alla storia umana non come qualcosa di estraneo, ma come un centro nel quale si rivela con chiarezza unica il rapporto di Dio con gli uomini (il suo amore) e la vocazione degli uomini verso Dio (diventarne immagine e somiglianza). Per questo quello che avviene a Israele permette di comprendere meglio i fili misteriosi che delineano la storia dell’uomo e che danno senso alle sue fatiche, ai suoi errori; e quello che avviene nella storia universale permette di dare alle vicende d’Israele un significato pienamente aperto a ogni uomo.


Infine, non c’è dubbio: per il pensiero biblico quello che accade all’uomo nella sua storia realizza il senso della creazione stessa del cosmo. Che esistano altri pianeti abitati o no; che esistano altre creature coscienti di sé e libere, o no, è questione che dobbiamo lasciare aperta. Ma possiamo dire che la trasformazione dell’uomo secondo la volontà di Dio – un uomo quindi che sia ‘immagine e somiglianza’ di Lui – dice in modo pieno il significato del cosmo stesso.


Se vale il ragionamento che abbiamo fatto, l’eucaristia contiene la Pasqua di Gesù; la Pasqua di Gesù contiene tutta la vita di Gesù; la vita di Gesù compie tutta la storia d’Israele; la storia d’Israele dice il senso di tutta la storia umana; la storia dell’uomo è la rivelazione del senso della creazione e del cosmo. Sintesi: l’eucaristia contiene in se stessa il mistero stesso della creazione, della natura e della storia. Esagerazione? Illusione? Può darsi; ma prima di dirlo riflettete a quanto significa quello che abbiamo detto. Nell’eucaristia pane e vino diventano l’atto di amore di Gesù, Figlio di Dio che ha donato se stesso per noi; quindi un pezzo di mondo (il pane e il vino) diventa rivelazione del mistero di Dio (l’amore per noi). Si può pensare qualcosa di più grande?


In realtà un paradosso c’è e grande; ed è questo. Se penso a un’esistenza umana che diventi rivelazione del mistero di Dio sono portato a immaginare un’esistenza forte, ricca, nobile; non deve per forza essere così, Dio? E invece nell’eucaristia mi viene offerta l’immagine di una vita fragile, addirittura sacrificata, l’immagine di un crocifisso. Questo è paradossale: che la potenza misteriosa di Dio sia rivelata in un crocifisso, in una persona che, dal punto di vista mondano, appare perdente; in un’esperienza che, secondo i nostri metri di valutazione, appare umiliante. Se nel panorama del mondo – dice l’eucaristia – vuoi cercare qualcosa, qualcuno che assomigli a Dio e te ne doni un’immagine veritiera, non devi cercare un re, un ricco, un uomo sano e robusto, un uomo colto; devi cercare un crocifisso pestato, umiliato, che può dire di sé: “Io sono verme e non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.” (Sal 22,7): Dio è lì, la sua grandezza è rivelata proprio lì. La vita dell’uomo diventa immagine e somiglianza di Dio quando assume liberamente anche la croce, cioè quando l’amore diventa oblativo, generoso, accetta anche la sconfitta non per ignavia ma per amore; quando l’uomo – ogni uomo – diventerà capace di plasmare con la forza dell’amore tutti i suoi comportamenti, le sue scelte, allora la gloria di Dio si manifesterà esattamente nella vita dell’uomo, in una vita così. Pane e vino sono fatti di elementi chimici, materiali: di carbonio, idrogeno, ossigeno, azoto… Nell’eucaristia, per la potenza dello Spirito di Dio, questi elementi chimici diventano Gesù Cristo (corpo, sangue, anima e divinità – come diceva il catechismo): la trasfigurazione del mondo in Cristo è esattamente la nostra speranza e, con la grazia di Dio, il nostro compito.


Aggiungo un’ultima considerazione. L’eucaristia si fa con il pane e col vino che sono “frutto della terra e del lavoro dell’uomo”; sono quindi prodotti che vengono dalla natura ma che hanno subito una trasformazione attraverso l’opera dell’uomo. Il pane non nasce pane, nasce grano in una spiga; e anche perché una spiga di grano possa nascere è necessario un lungo lavoro dell’uomo. Il vino non nasce vino, nasce uva; e anche per produrre uva ci vuole un lavoro delicato e preciso dell’uomo. Dunque l’eucaristia si fa coi doni di Dio, ma coi doni di Dio trasformati dal lavoro dell’uomo. Ci siamo dentro anche noi in quel pane e quel vino. E la trasformazione che si opera riguarda noi, non solo il pane e il vino. Voglio dire che se Gesù ci ha donato l’eucaristia l’obiettivo che aveva non era fare qualcosa di straordinario, che ci lasci a bocca aperta davanti alla potenza di Dio; voleva piuttosto operare la trasformazione degli uomini, la nostra trasformazione perché noi diventassimo, attraverso il suo dono, nuova creatura in Lui. L’effetto vero dell’eucaristia è che noi possiamo vivere come ‘nuova creatura’ creata secondo Dio nella giustizia e nella santità. Non più quindi, creatura vecchia dominata dal bisogno di difendersi e affermarsi a ogni costo. Ma creatura nuova che trova la realizzazione di sé nel superarsi e nell’aprirsi al mondo, agli altri, a Dio.


Infine nell’eucaristia è contenuta la nostra speranza. Come dicevo, l’eucaristia è fatta col pane e col vino. Pane e vino sono prodotti organici, destinati naturalmente a decomporsi. Il pane, se non è mangiato, poco alla volta fa la muffa; e il vino, non bevuto, col tempo diventa aceto. Immagine eloquente dell’esistenza dell’uomo che è bellissima – come quella di un fiore – ma fragile e destinata alla corruzione – appunto come il fiore del campo che fiorisce al mattino e alla sera appassisce. Tutto quello che nasce è destinato a morire; e questa è la dinamica dell’esistenza dell’uomo. È possibile uscire da questa condanna a morte?


Alcuni americani hanno scelto di farsi ibernare; saranno risvegliati quando la scienza avrà scoperto rimedi migliori contro le malattie ed essi potranno avere una migliore speranza di sopravvivere. Alcuni biologi sognano di potere operare a livello del codice biologico per allungare la vita dell’uomo: a cento, duecento… chissà quanti anni. E perché non sperare che l’uomo possa raggiungere l’immortalità attraverso la sostituzione degli organi invecchiati con organi nuovi prodotti in laboratorio? Ci è lecito sognare? Bene, il messaggio del vangelo è che già esiste la via dell’immortalità; prima di tutte le nostre conquiste scientifiche esiste una strada che da questo mondo sottomesso alla corruzione (cioè alla decomposizione) porta al mondo di Dio, cioè a una vita duratura e ricca nella sua qualità. È la via che ha percorso Gesù e che il vangelo di Giovanni esprime con straordinaria chiarezza: “Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amati i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.” (Gv 13,1) Il termine Pasqua è interpretato dagli Ebrei come ‘passaggio’: il passaggio del Mar Rosso come passaggio dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce. Ebbene, Gesù compie anch’egli la ‘pasqua’, il ‘passaggio’; ma, nel suo caso non si tratta solo di ottenere una libertà politica; si tratta di ‘passare da questo mondo al Padre’ e cioè dal mondo della corruzione e della morte al mondo della perfezione e della vita. E come fa Gesù a compiere questo passaggio? Pronuncia formule magiche? Combatte contro nemici formidabili? Così avviene in molte narrazioni mitologiche. Ma il vangelo non dice nulla di questo; descrive, invece, questo itinerario: “dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.” Parafrasi: la via dell’immortalità c’è: è quella che va verso Dio attraverso l’amore del prossimo. È così semplice l’affermazione che sembra addirittura banale. Ma dietro a queste parole c’è un processo illimitato di coscienza di sé, di apertura sincera al mondo, di amore agli altri che può addirittura fare paura. Ci viene chiesto tutto; che tutto acquisti la forma dell’amore – il nostro modo di usare i soldi o di rapportarci con gli altri o di formulare progetti… tutto. 


Potremmo fermarci qui. Potremmo dire: l’eucaristia è tutto; dunque va’ a Messa!  E, come conclusione, mi piacerebbe anche. Ma credo che non si possa nascondere l’interrogativo: come fare in modo che l’eucaristia sia per noi tutto quello che è, che deve essere? Perché l’eucaristia non è un atto magico che produca per se stesso un effetto sicuro. Perché l’eucaristia produca effetto deve entrare in tutto un contesto di vita che progressivamente prenda forma secondo la logica dell’eucaristia, cioè secondo Gesù Cristo, cioè secondo la rivelazione dell’amore di Dio per noi. 


Provo allora a dire le cose che mi sembrano più importanti perché l’eucaristia sviluppi in noi tutta la sua energia di trasformazione.


Anzitutto, naturalmente, il rapporto d’amore con Gesù. L’eucaristia contiene la vita di Lui e assimilare questa vita richiede di amarlo con tutto il cuore. Da qui l’importanza di conoscere progressivamente Gesù, le sue parole, i suoi gesti. Lo strumento è evidentemente il vangelo e bisognerebbe aggiungere – tutta la Bibbia perché tutta la Bibbia parla di Lui. Proposito pratico: non lasciate passare una giornata senza aver letto almeno qualche riga di vangelo; approfittate delle occasioni che vi si presentano per conoscere il vangelo, impararlo a memoria, rigirarlo dentro al vostro cuore in modo da sentirne tutto il sapore. Accanto al vangelo stanno anche le immagini sacre – le icone, ad esempio, così come molte immagini dell’arte occidentale. Tra queste alcune sono davvero preziose e permettono di comprendere meglio il Signore: usatele.


Un secondo presupposto è la lealtà con noi stessi. L’eucaristia trasforma la nostra vita; ma ci dev’essere una nostra vita da trasformare. E la nostra vita c’è nella misura in cui siamo autentici, in cui non bariamo con noi stessi, non ci abbandoniamo alla banalità. Dobbiamo prendere in mano, con umiltà e decisione, la nostra vita; fare scelte consapevoli; rinunciare a quello che ci rende insipidi, banali; costruire percorsi di fedeltà dove abbiamo intravisto traguardi degni. Anche questo è un cammino infinito nel quale la cosa più importante è la perseveranza. Nessuno riesce a fare questo cammino senza errori, senza stanchezze, senza involuzioni. L’importante non è non sbagliare mai, ma saper trarre frutto dai propri errori riconoscendoli con sincerità e combattendoli con decisione.


Ultima parola: buona strada! 


+ Luciano Monari


Vescovo di Piacenza-Bobbio

Il verbo vedere nella Bibbia, e nel Nuovo Testamento in particolare, ha un significato molto profondo. Non indica solo lo sguardo fisico, ma quello della fede e del cuore. Proviamo a scorrere velocemente il Vangelo per convincercene:

*Venite e vedrete;

* Vieni e vedi  (dice Andrea a Pietro);

*Ti ho visto quando eri sotto il fico; 

* Vide Matteo al banco delle imposte e lo chiamò;

* Il Padre lo vide da lontano e gli corse incontro; 

* Beati i vostri occhi perché vedono... tanti profeti e re desiderano vedere

   e non videro;

* Beati i puri di cuore perché vedranno Dio;

* Parlo in parabole perché vedendo non vedano e udendo non odano;

* Signore chi io riabbia la vista. Vide e seguì Gesù sulla via di Gerusalemme;

* Corse al sepolcro vi entrò, vide e credette;

* Beati coloro che pur non avendo visto crederanno;

* I loro occhi si aprirono e lo riconobbero.


"Videro il bambino" significa che credettero in lui, lo riconobbero come Dio e lo adorarono prostrandosi davanti a lui. Nessuno può vedere Dio sulla terra; lo vedremo come egli è solo nell’eternità. Mosé, ci dice la Bibbia, vide il roveto ardente, non vide Dio, ma ne percepì la presenza e prostratosi lo adorò con la faccia a terra.


Ogni volta che celebriamo l’Eucaristia, noi vediamo il Corpo e il Sangue di Cristo. E’ la nostra fede che ci permette di andare oltre le apparenze e di vedere ed incontrare Gesù, vivo e presente nel segno sacramentale del Pane e del Vino. Per questo lo adoriamo e confessiamo con gioia la sua morte e risurrezione in attesa della sua seconda venuta.


Nella stalla di Betlemme il Figlio unigenito di Dio si lasciò adorare, sotto le spoglie di un bambino, da Maria, Giuseppe, i pastori e i Magi. Ora si lascia adorare nell’Ostia consacrata dove è presente sacramentalmente in corpo, sangue, anima e divinità.


Dobbiamo confessare che spesso l’Eucaristia è vissuta nelle nostre comunità fondamentalmente come un banchetto, un pane da mangiare più che una presenza da adorare, da riconoscere sotto le specie del pane e del vino, segni della presenza reale del Dio con noi, di Gesù Cristo. Bisogna perciò vigilare affinché l’adorazione dell'Eucaristia non venga sminuita o non adeguatamente testimoniata nella comunità.


Di fatto, nella Messa non è scomparso quest’atteggiamento adorante, essendo ben presente nel gesto del sacerdote di inginocchiarsi dopo aver pronunciato le parole consacratorie sul pane e sul vino e nel silenzio adorante che dovrebbe seguire la Comunione e che spesso è riempito o dagli avvisi parrocchiali o dal canto. Quel silenzio, invece, esprime l’atteggiamento della contemplazione adorante, che dovrebbe caratterizzare il tempo che intercorre tra la Comunione ed i riti conclusivi della S. Messa.


La tradizione della Chiesa ci ha però offerto un’altra via, che viene anche oggi vissuta nelle comunità: l’adorazione eucaristica che prolunga l’accoglienza e l’incontro con il Signore dopo la Messa. Questa prassi va, a mio avviso, potenziata, qualificata e più ampiamente partecipata da tutti i fedeli, perché permette di ritrovare la ricchezza del silenzio che a volte è quasi scomparso nella celebrazione della Messa dove prevalgono parole, canti e suoni. Il silenzio adorante è invece fonte di serenità e di quiete interiore, di ricupero di energie spirituali. Nel nostro mondo e dentro la cultura dell’efficienza e dell’affanno, che tutti assorbe, dominano il chiasso e l’esteriorità, il fare ed il produrre, causa della  perdita del senso vero e positivo del silenzio, il quale, addirittura, causa spesso nelle persone il timore di stare da soli in silenzio. Ecco perché si riempiono le notti di suoni e anche durante il giorno non si ha mai tempo di stare con se stessi e il silenzio diventa un’eccezione che spaventa. Assordato dai rumori e dalle parole, l'uomo d'oggi ha perso il gusto e il desiderio del silenzio.


Gesù, ci dice il Vangelo, si ritirava in luoghi deserti, come il monte, a pregare da solo, di primo mattino o alla sera tardi. In quei momenti  ricuperava il suo rapporto intimo e profondo con il Padre suo ed acquistava forza e vigore per combattere poi le sue battaglie contro il male, il peccato e vincere con l’amore l’odio e la violenza.


Non si può adorare Dio, adorare l’Eucaristia, nel chiasso della strada; occorrono luoghi e momenti appropriati che aiutino a stare davanti al Signore in silenzio meditativo, un silenzio che non è vuoto, anche se non ci sono parole e suoni, perché ricco dell'amore e dell'incontro con Dio.


Si racconta che Charles de Foucauld era solito sostare ore e ore davanti al Santissimo Sacramento esposto nella sua tenda nel deserto. Un giorno un beduino gli chiese: "Che cosa fai tante ore così inginocchiato a pregare senza dire una parola davanti a questo che chiami il tuo Dio?". Egli rispose: "Non dico niente e non faccio niente, guardo. Io guardo lui e lui guarda me e così ci parliamo anche senza parole".


Lo sguardo d’amore di due innamorati è la parola più intensa, perché penetra nel cuore della persona amata più d’ogni altra cosa; è la via più profonda che esprime l’adorazione anche dell’Eucaristia. Lo sguardo nel silenzio nutre la fede e la consolida, facendone acquistare il senso vero di cui è portatrice. Credere e amare s’intrecciano in quest’atteggiamento di adorazione e contemplazione del Signore e della sua divina presenza. La Messa è quest’appuntamento d’amore dove si intreccia un dialogo e si stabilisce un incontro fatto non solo di parole, ma di gesti, di sentimenti, di sguardi profondi e penetranti nel mistero del Signore, che si fa presente in mezzo a noi.

In che cosa consiste quest’adorazione dei Magi?

Nell’offrire al bambino i doni: oro, incenso e mirra. Tre doni che simboleggiano chi è per loro Gesù. L’oro rimanda al Re e dunque alla divina regalità di Gesù; l’incenso richiama il sacerdote e dunque il  ministero di mediazione della Nuova Alleanza; la mirra ricorda il profeta e dunque colui che versa il suo sangue per la pace dell’umanità intera.


Il Papa, nel Messaggio per questa Giornata mondiale della gioventù, sottolinea come in questi tre doni siano rappresentati tre aspetti fondamentali della vita del giovane necessari per adorare e riconoscere nel Signore il vero ed unico Dio:

* la sua libertà di seguirlo rispondendo alla sua chiamata. Giocare la propria libertà sulla sequela del Signore significa non aver timore di prendere in considerazione anche le chiamate più impegnative al sacerdozio e alla vita consacrata. Si è pienamente liberi, infatti, quando si fa la volontà di Dio e si risponde ai suoi inviti aderendovi con il cuore e la vita senza tentennamenti e con generosità. Perchè tante difficoltà nel decidersi a dire di sì a queste chiamate impegnative, ma anche ricche di fascino che il Signore continua a rivolgere a tanti giovani e ragazze? Ciò che spaventa di più oggi è quel “per sempre” che coinvolge ogni vocazione e impedisce di fidarsi totalmente di Dio. Non ci si fida di se stessi, si ha paura di non farcela a sostenere gli obblighi di una scelta definitiva ed irreversibile. Ma in questo caso si mostra di non fidarsi nemmeno di Dio, perché la vocazione è sua e lui è fedele al suo patto; la sua forza non verrà mai meno e la nostra debolezza potrà sempre ritrovare vigore appoggiandosi su di lui;

* la preghiera elevata a Dio ogni giorno come segno della sua gloria che vive in noi. Una preghiera fatta non solo di parole, ma di gesti, di silenzio, di contemplazione e di sguardo. La preghiera è come l’aria che respiriamo: non possiamo vivere senza respirare; non possiamo vivere senza pregare. La preghiera è il respiro dell’anima; la preghiera è quella cavità in cui possiamo rifugiarci quando siamo affaticati e oppressi dal fare. E' dunque uno spazio di libertà a cui non possiamo rinunciare, se non vogliamo rinunciare a noi stessi.

* la gratitudine per la sua profonda e vera umanità sacrificata per ciascuno sull’altare della croce. Egli vi ha dato l’esempio, commenta Pietro, perché come ha fatto lui facciate anche voi: Vivete da uomini veri e liberi, donando la vostra vita per amore, sicuri che chi muore per Cristo rinasce ad una vita nuova e ha in sé la pienezza della gioia.

"Siate riconoscenti": di che cosa? Credo che la lista sarebbe lunga, se ciascuno dovesse rispondere a questa domanda. Proviamo a farlo personalmente, offrendo, come i Magi, il nostro dono al Signore.

Da questo discorso nascono alcuni impegni che credo sia opportuno richiamare alla vostra realtà di giovani in ricerca e disponibili ad incontrare Cristo nell’Eucaristia riconoscendolo come Signore, amico e fonte di vita piena e duratura.

1. La fede non è fatta solo di parole ma anche di segni. L’incontro con una persona diventa coinvolgente quando, oltre al dialogo, sappiamo esprimere l’amicizia e l’amore con dei segni, dei gesti, delle esperienze. Gesù incontrava la gente in questo modo. 


Pensiamo a Zaccheo (Lc 19): "Oggi vengo a casa tua", a stare e a mangiare insieme. Un gesto d’amicizia profonda e sincera; un incontro non occasionale ma prolungato (uno stare) che permette di comprendere che la persona di Zaccheo interessa a Gesù più di tante altre. 


Pensiamo alla Samaritana (Gv 4): "Dammi da bere": un altro incontro prolungato e ricco di dialogo ma anche di gesti, quali il bere e il dono dell’acqua che passa da una mano all’altra. Due persone che s’incontrano scambiandosi un dono: lei la brocca d’acqua fresca per chi ha sete, lui un’altra acqua che è la sua stessa persona: "Io sono l’acqua viva, chi ha sete venga a me e beva e non avrà più sete in eterno".


Nell’Eucaristia avviene lo stesso: alle parole del memoriale della sua Pasqua Gesù fa seguire un segno, quello del pane spezzato e del sangue versato che è il suo corpo offerto sulla croce: "Prendete questo è il mio corpo dato per voi, questo è il mio sangue versato per molti". Il segno accolto nella fede diventa via efficace per unirci alla sua persona. Lui è veramente presente in quel pane e in quel vino: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui". Commenta S. Paolo: "Il calice della benedizione che noi benediciamo non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane".


L’incontro con Cristo nell’Eucaristia non è dunque un fatto virtuale ma reale, perché mangiando il pane, che è Cristo, noi siamo trasformati in lui, diventiamo lui. Cristo viene ad abitare, a prendere possesso della nostra vita e ci fa vivere un rapporto nuovo con lui e tra noi, quello dell’unità e della comunione. Tommaso, vi ricordate, disse: "Devo toccare il corpo del Signore per credere". Toccò e credette. Noi nell’Eucaristia non tocchiamo soltanto, ma mangiamo addirittura il Corpo del Signore. Mangiamo e crediamo come Tommaso proclamando: "Mio Signore e mio Dio" (cfr. Gv 20).

Vorrei ora richiamare alla vostra attenzione il fatto che l’Eucaristia è un pane spezzato, del sangue versato. Dunque, è un incontro con il Signore che si dona, si offre, spezza la sua vita, versa il sua sangue per la salvezza del mondo. E’ dunque un’esperienza d’incontro pasquale con il Signore che muore e risorge, che sacrifica la sua vita per amore e la ritrova in pienezza grazie alla potenza dello Spirito. Non possiamo fare l’Eucaristia senza entrare dentro, partecipare con la fede a questo sacrificio, a questo dono d’amore infinito mediante il quale Cristo sacrifica se stesso e riscatta la nostra umanità, schiava del peccato della morte. E lo possiamo fare solo con la fede: mistero della fede!
2. La responsabilità della partecipazione all'Eucaristia. Ne parla  con grande forza l'apostolo Paolo nella prima Lettera ai Corinti (cap. 11, 17-34). Egli rimprovera la comunità perché, a suo dire, mangia indegnamente il corpo del Signore in quanto lo fa senza riconoscerne la presenza: "Chi mangia e bene senza riconoscere il corpo del Signore mangia e beve la propria condanna". Che cosa intende dire l’apostolo quando afferma che bisogna riconoscere il corpo del Signore per mangiarlo degnamente? Lo spiega lui stesso nei versetti precedenti, quando afferma: "Sento dire che quando vi radunate per l’assemblea eucaristica ci sono divisioni tra voi; voi non mangiate degnamente la cena del Signore perché ciascuno mangia del proprio che ha portato da casa e così chi più ha e più è sazio e che non ha resta affamato". In pratica, l’apostolo vuole dire che la comunità non condivide il pane materiale illudendosi che basti condividere quello eucaristico. La carità, dunque, condiziona fortemente anche la sincerità e l’efficacia del pasto eucaristico; senza la carità l’incontro con Cristo nell’Eucaristia diviene causa di condanna e non di grazia; è un modo indegno di cibarsi dell’Eucaristia e per questo si diviene rei del Corpo e del Sangue di Cristo.


Del resto, sappiamo bene che già Giovanni, nell’Ultima Cena, colloca la lavanda dei piedi al centro, tralasciando l’istituzione dell’Eucaristia, per insegnare ai cristiani che l’amore del Signore non è fatto di belle parole ma di gesti concreti. Si tratta di lavarsi i piedi gli uni gli altri, facendo come ha fatto lui, servendo gli altri fino al dono totale di se stessi.


La lavanda dei piedi ci ricorda sempre che, se nell’Eucaristia incontriamo veramente Gesù, lo dobbiamo poi riconoscere concretamente presente negli altri, amandoli con la stessa intensità d’amore con cui Cristo lo fa nel sacrificio pasquale del suo Corpo donato e del suo Sangue versato. Così facciamo Chiesa, così si edifica la comunità di coloro che, uniti nello stesso Corpo del Signore, diventano un solo corpo e un solo spirito, sacramento di unità per l’intero genere umano. L’Eucaristia che la Chiesa celebra, la edifica nella carità.
3. L'Eucaristia richiamo alla vita eterna in Dio. Questo concreto riferimento al corpo di Cristo presente nella comunità non deve farci dimenticare che l’Eucaristia ci spinge oltre l’attuale esistenza terrena ed apre un cammino di fede che conduce alla vita eterna, all’incontro definitivo con il Signore nel suo regno. E’ questo un aspetto decisivo che ci fa guardare ed accogliere l’Eucaristia come cibo per il grande viaggio di noi pellegrini sulla terra verso la casa del Padre.

"I vostri padri" ha detto Gesù nel discorso sul pane di vita alla sinagoga di Cafarnao "hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti. Il pane che io vi dò dura per la vita eterna". Di questo pane ne abbiamo bisogno, dunque, per camminare verso la pienezza della vita, che non è chiusa nell’orizzonte terreno e storico ma aperta alla stessa vita di Dio, che è per sempre. Per questo i primi cristiani inviavano l’Eucaristia ai martiri, affinché avessero la forza di subire il martirio, la perdita della vita terrena, accogliendo la speranza della vita eterna che è Cristo stesso.


Le nostre speranze umane sono tante e tutte importanti, sia quelle personali, che di famiglia, di gruppo, di popolo. Il Signore si fa carico di questo e ci aiuta a realizzarle quando corrispondono alla sua volontà. Ma resta pur sempre un qualcosa che va oltre e che sfugge ad ogni, anche pur importante realizzazione. La speranza umana, anche se non delude le attese, resta parziale e lascia inevase quelle  più forti e profonde del cuore. Solo Cristo può colmare tali attese; solo lui può dissetare il cuore di quell’acqua viva di cui ha bisogno; solo lui può sfamare la fame di amore del nostro spirito, la gioia infinta del desiderio di vita e di vita per sempre che c’è in noi. Cristo, incontrato ed accolto nell’Eucaristia, è fonte di questa vita e speranza che si realizza. Con lui la speranza è certezza e sbocco sicuro verso cui tendere. I discepoli di Emmaus sono tristi e senza speranza; poi incontrano Cristo, sotto le spoglie del viandante misterioso che si affianca al loro cammino, e a poco a poco il loro cuore arde nell’ascoltarlo e i loro occhi si aprono nel riconoscerlo allo spezzare il pane. Allora rinasce anche la speranza ed esplode la gioia e camminano verso Gerusalemme per annunciare a tutti i discepoli che hanno visto il Signore. Racconto emblematico che richiama l’esperienza storica dell’Eucaristia come incontro con Cristo, Parola e Pane di vita, e che indica anche le radici della nostra speranza di vita eterna, che sono insite nell’esperienza eucaristica. Quella tavola è, infatti, anticipo e segno del banchetto di cui ci parla tante volte Gesù nel Vangelo per rivelare la meta della nostra vita di discepoli: "Chi mangia la mio carne e beve il mio sangue rimane in me ed io in lui ed io lo risusciterò l’ultimo giorno".
 Conclusione. 

Il pensiero finale lo traggo dall’ultima enciclica di Giovanni Paolo II  sull’Eucaristia: "Nell’Eucaristia abbiamo Gesù, abbiamo il suo sacrificio redentore, abbiamo la sua risurrezione, abbiamo il dono dello Spirito Santo, abbiamo l’adorazione, l’obbedienza e l’amore al Padre. Se trascurassimo l’Eucaristia, come potremmo rimediare alla nostra indigenza?" (n.60); "Non c’è dunque pericolo di esagerare nella cura di questo Sacramento, perché in esso si riassume tutto il mistero della salvezza" (n.61)  -  (cfr. Ecclesia de Eucharistia).


Il Signore ci dia in questi giorni non solo la grazia di comprendere tutto ciò, ma di gustarlo e di viverlo con  gioia. Amen.

+ Cesare Nosiglia

vescovo di Vicenza

Carissimi Giovani,

Cristo, Stella del Mattino, Allegrezza del vostro cuore, sia con ciascuno di voi!

Avete cantato “Noi loderemo il Signor, canteremo il Suo Amor che durerà per sempre”. Questo, non vogliamo che sia un semplice ritornello di un canto, ma grido corale e poderoso del motivo per cui siamo a Colonia.


siamo venuti per adorarlo e vogliamo adorarlo nella vita, con la vita e nell’incontro con Lui nell’Eucaristia.


Il primo giorno di catechesi è stato dedicato alla ricerca della Verità come senso della vita. Il tema della catechesi di oggi è “Incontrare Cristo nell’Eucaristia”.

Come i Magi, seguirono la stella per giungere a Betlemme e incontrare e adorare Gesù, così noi, seguendo versetto per versetto il racconto di Matteo, stiamo percorrendo la strada che ci conduce al luogo dove è il Bambino con Sua Madre.


Se paragoniamo lo svolgimento del racconto di Matteo al corso placido, del Reno, il fiume che bagna Colonia, noi siamo coloro che ne stanno seguendo il corso, camminando sulle sponde dei singoli versetti, per prostrarci con i Magi in adorazione davanti a Cristo.

1 - “mi hai folgorato e hai guarito la mia cecità” (S. Agostino)

Matteo dice: “Al vedere la stella provarono una grandissima gioia (Mt 2,10). 

Giovani, l’evangelista Matteo è attento a mettere in risalto la gioia incontenibile dei magi nel rivedere la stella. Li immaginate voi questi uomini di scienza, dopo la brutta ora passata alla Corte di Erode, battere le mani, abbracciarsi, esultare, lanciare in aria i loro copricapo? Non si vergognano di manifestare lo stupore, la gioia, la meraviglia davanti a un segno che avevano interpretato in senso fortemente religioso.

Quale contrasto con certi ambienti intellettuali, scolastici, universitari, politici, culturali, quando ci si trova davanti a manifestazioni di fede, contesti religiosi, celebrazioni liturgiche! Quanto impaccio, quanta vergogna, quanto silenzio! Quale atteggiamento puramente protocollare. Eppure vediamo i grandi, i politici, le personalità saltare per aria quando in uno stadio si fa un gol, quando si festeggia la promozione di una squadra, quando si vince uno scudetto: non ci si vergogna di manifestare la propria gioia, i propri sentimenti, la propria partecipazione.


Quando è ora di testimoniare la propria fede, facilmente si è muti, impassibili, quasi estranei.


Leggendo le testimonianze dei grandi convertiti, immancabilmente notiamo che chi passa dall’ateismo alla fede, non riesce a non manifestare la propria gioia, la meraviglia, lo stupore; non riesce a stare zitto, a tenere per sé l’esperienza che ha fatto e che fa ogni giorno dell’incontro con Cristo.


Andrè Frossard, famoso giornalista, narratore, biografo contemporaneo, ha raccontato la sua esperienza nel libro “Dio esiste, io l’ho incontrato”. I suoi genitori erano atei convinti; lui, ateo come loro. Scrive di sé che a venti anni era indifferente a un Dio che non pensava nemmeno più a negare, “tanto mi pareva ormai passato e lontano”. Un giorno, a passeggio con un amico, passa davanti a una Chiesa. L’amico entra pregando di aspettarlo. L’attesa si prolunga e Andrè entra in Chiesa a cercare l’amico.


Gesù Sacramentato era solennemente esposto; delle monache cantavano e pregavano. Frossard racconta che dopo pochi minuti esce dalla Chiesa “trascinato, sollevato, ripreso, risucchiato dall’onda di una gioia inestinguibile, per sempre cattolico, apostolico, romano”. 

E per tutta la vita ha ripetuto: “Da quando ho incontrato Dio, io non riesco ad abituarmi al Mistero di Dio. Ogni giorno è una novità per me. E se Dio esiste, io lo devo dire; se Cristo è il Figlio di Dio, io lo devo gridare; se la vita eterna c’è, io la devo predicare”.

S. Agostino, prima di lui, nel quarto secolo, dice di sé nelle Confessioni:

“Tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. E io, brutto, mi avventavo sulle cose da te create”. E cos’è successo? “Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità, mi hai abbagliato, mi hai folgorato e hai finalmente guarito la mia cecità. Hai alitato su di me e ora io anelo a te. Ti ho gustato e ora io ho fame e sete di te” (Conf. 10,27.38)
.


Non pensate, giovani, che queste siano esperienze riservate esclusivamente a pochi eletti. Questa è l’esperienza alla quale tutti siamo chiamati.

2 – “l’eucaristia… momento culminante dell’incontro con cristo vivo” (Mons. Rylko)
“Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono” (Mt 2,11).

La stella li aveva portati davanti ad una madre con un bambino in braccio, in una casa di poveri, nella quale nulla parlava di regalità, di divinità, di sovranità, di nobiltà. 


In questa assenza totale di segni, la gioia che avevano provato nel vedere la stella, diventa, davanti a quel bambino, professione di fede, adorazione: “prostratisi lo adorarono”.

Vedono un bambino come gli altri: lo riconoscono Dio, re, sacerdote, salvatore.

Giovanni Paolo II, nel messaggio per questa Giornata, ha scritto: “I Magi incontrarono Gesù a Bět-lehem, che significa Casa del pane”. Quel Bambino è il figlio di Dio, spogliatosi della sua gloria e fattosi chicco di grano nella casa del pane per cadere in terra e portare frutto (cfr Gv 12,24). Questa immagine del pane a Gesù piaceva molto  quando parlava di sé.

In Giovanni dice : “Io sono il pane della vita”; “Io sono il pane disceso dal cielo”; Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (cfr Gv 6,35.41.51). 

Quel bimbo adorato neonato dai Magi a Betlemme, dice Giovanni Paolo II, noi lo adoriamo sacramentalmente presente con tutta la sua umanità , divinità, nell’ostia consacrata, nell’Eucaristia (cfr Messaggio GMG).

Giovanni Paolo II dà una bellissima definizione della celebrazione eucaristica: “è un vero appuntamento di amore con Gesù che si dà per noi”.
Ogni Messa, ogni comunione è un vero appuntamento di amore.

Il Papa vedeva questo incontro dei giovani a Colonia come un momento forte per riscoprire alcuni aspetti fondamentali, essenziali dell’Eucaristia.

Preoccupato di tutte le zone d’ombra, degli abusi, delle confusioni che intorno al mistero eucaristico si stanno addensando, aveva dato appuntamento ai giovani cristiani di tutto il mondo per esortarli a non tradire il dono che Cristo ci ha fatto, a non fraintenderlo, a non manipolarlo. 

Cristo ci ha amato dalla culla di Betlemme alla Croce, ma il dono supremo, il regalo sublime per testimoniarci il suo amore ce lo ha fatto col dono del suo corpo e del suo sangue. Non dimentichiamo mai questo, giovani. 

per la fede cristiana il rapporto con Gesù Eucaristia è centrale, essenziale e fondamentale. Gesù è stato molto chiaro a Cafarnao quando ci prometteva di donarci il Suo Corpo e il Suo sangue come cibo e bevanda essenziali per avere la vita. Mons. Rylko (intervista 11/08/2005 – Oss. Rom.) ha detto “L’Eucaristia, cuore pulsante della Chiesa, è il momento culminante dell’incontro del cristiano con Cristo vivo, il momento dell’adorazione per eccellenza”.

Nella lettera apostolica sull’Eucaristia, a cui il papa voleva che facessimo riferimento in questa giornata mondiale della Gioventù, Giovanni Paolo II ha ribadito alcuni punti fondamentali della fede cattolica sull’Eucaristia. Li sintetizzo, con la speranza di non sminuirne l’importanza.

· L’Eucaristia non è una semplice evocazione della Passione; non è una recita, non è un ricordo. 

· L’Eucaristia non è un mangiare simbolico del Corpo di Cristo.

· L’Eucaristia è sacrificio della Croce che si perpetua nei secoli, è l’attualizzazione del sacrificio di Cristo, è Comunione reale con Lui stesso, col Suo corpo e col Suo sangue. A Cafarnao aveva detto, “la mia carne è vero cibo, il mio sangue è vera bevanda” (Gv 6,55); e nel Cenacolo dirà: questo pane è il mio corpo - questo vino è il mio sangue.

Nella Comunione, dice il Papa, “non soltanto ciascuno di noi riceve Cristo, ma anche Cristo riceve ciascuno di noi”. Quando mi comunico, io sono ricevuto da Cristo.

Nella Comunione Eucaristica si realizza in modo sublime il dimorare e il rimanere  in lui. Ecco perché nell’accostarsi all’Eucaristia ci vuole una Comunione preesistente, la Comunione di Grazia con Dio. Non possiamo accostarci all’Eucaristia stando in rottura con Dio a causa del peccato. Se la Comunione Eucaristica deve intensificare, vivificare, fortificare la mia Comunione con Dio, devo già essere in Comunione con lui. Ecco perché è necessario fare prima la verifica della propria coscienza. è sempre vero e attuale, necessario e saggio ciò che Paolo scrive ai cristiani di Corinto: “Ciascuno esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice” (1 Cor 11,28).
San Giovanni Crisostomo diceva che se la coscienza  è macchiata, è corrotta, non ci si comunica mai anche se si tocca mille volte il corpo di Cristo. 

Il rimedio lo sappiamo qual è! Il Catechismo della Chiesa Cattolica dice: “Chi è consapevole di aver commesso un peccato grave deve ricevere il sacramento della riconciliazione prima di accedere alla Comunione” (1385).

Troppi abusi ci sono a riguardo. 

3 – “vera sorgente da cui promana la vita” (S. Paolino)

Questi sono i principi, questa è la verità! Ma qual è il nostro rapporto personale con l’Eucaristia?

Che ne è delle tue Messe, delle tue Comunioni? Questo consegnarsi di Gesù nelle tue mani, quali frutti porta nella tua vita?

Gesù ti prende come sei, ma non ti lascia come sei! 

Viene a cercarti come ha cercato Zaccheo sull’albero; come ha cercato Levi al banco del suo lavoro, perché, come loro, hai bisogno di salvezza. Ma poi si siede a mensa con te per lavarti dalla testa ai piedi. Accetta di sedersi a mensa con te per darti l’occasione e la forza di dichiarare apertamente, davanti agli amici, davanti alla comunità, che cambi strada, che decidi di seguirlo, succeda quel che succeda. Puoi anche girargli le spalle; ma se stai con lui, non puoi rimanere vicino al fuoco e non riscaldarti; non puoi tuffarti nella fonte di acqua viva, senza liberarti di tutte le tue sozzure; non è possibile esporsi alla Sua luce e ignorare la verità e camminare per vicoli ciechi.

Hetti Hillesum
 non era cristiana, né cattolica. 

In un diario descrive la sua “ricerca dell’essenziale e del veramente umano”.

Non ha la gioia di credere in Gesù, ma vive una forte esperienza della presenza di Dio in lei, e chiede al Signore di diventare anche lei, col dono di sé, una sorgente.

“Una volta che si comincia a camminare con Dio,si continua semplicemente a camminare e la vita diventa un’unica, lunga passeggiata”. “Dentro di me c’è una sorgente molto profonda e in quella sorgente c‘è Dio”.
“Mi hai resa così ricca, mio Dio, lasciami anche dispensare agli altri a piene mani. La mia vita è diventata un colloquio ininterrotto con te mio Dio, un unico grande colloquio” (H. Hillesum, Diario 1941-1943. Adelphi).

Per dare amore, per essere amore abbiamo bisogno del Pane Eucaristico. Io immagino il cristiano come l’amico importuno di cui parla Gesù nel Vangelo, che bussa di notte per chiedere il pane per l’ospite inaspettato. Per accogliere l’altro con gli occhi della fede; per accoglierlo con le braccia dell’amore, abbiamo bisogno del pane Eucaristico. L’Eucaristia ci mette in condizione di dare amore, di aprire il cuore, la porta della vita, per renderci disponibili, aprirci al servizio, andare incontro agli altri. 

Senza l’Eucaristia il Cristiano non riuscirà mai ad amare come Gesù. Quanto ne siamo convinti?

San Paolino da Nola dice: “Tu sei O Cristo la vera sorgente da cui promana la vita, da cui promana la grazia...Le nostre anime, o Signore Gesù, abbiano sempre fame e sete di Te, che sei il pane e la fonte di ogni salvezza. Nessuna rabbiosa fame né arida sete consumeranno la mia vita, se solamente mangerà e berrà Te” (I Carmi 31, 427). 

L’Eucaristia è scuola di amore e di perdono. L’altro ieri è stato assassinato Frère Roger di Taizè, l’uomo che ha insegnato ai giovani a conoscere Cristo, ad amarlo, a dialogare con Lui e con i fratelli.

Con quali sentimenti Frère Roger ha visto il coltello entrare nel suo corpo? Certamente finchè avrà potuto vedere la mano assassina, avrà guardato con infinito amore quella folle che infieriva verso un fratello che non sapeva fare altro che amare. Una testimonianza simile, di amore e di perdono, l’ha data Frère Christian De Chergè. priore del monastero Trappista di Notre Dame De L’Atlas, in Algeria. Con la Comunità è rapito la notte del 26 marzo 1996, sgozzato dai terroristi 21 maggio.

Prevedendo la fine, scrive un testamento che si conclude così: “E anche a te, amico dell’ultimo minuto, che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te voglio questo grazie e questo ad-dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso, se piace a Dio padre nostro, di tutte e due. Amen!”. 

4 – scrigni aperti a cristo
“Prostratisi lo adorarono poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra” (Mt 2,11). 

“Prostratisi lo adorarono”. L’adorazione non si fa con le parole, né con i canti soltanto. è bello cantare, gridare la lode, la gloria, l’amore al Signore. Ma non bisogna dimenticare che è la vita che adora Dio. L’adorazione è vita ai piedi di Gesù. È obbedienza alla Parola, al Vangelo. L’Adorazione è la mia vita che dice che Gesù è il mio Re, è il mio Signore, è il mio Dio, è la mia Via, è la mia Verità, l’Unico col quale io mi confronto.
Purtroppo, cari giovani, lo sappiamo: in ognuno di noi c’è sempre qualcosa che si ribella all’idea di prostrarsi, di inginocchiarsi, di mettersi in adorazione. è quel qualcosa che ci fa trovare tanta resistenza anche a confessarci, a cambiare comportamento e ci fa correre il rischio, se questa voce subdola e falsa ha il sopravvento, di tornare a casa per la stessa strada interiore dalla quale siamo venuti. Senza aver cambiato nulla, nessuno deve tornare a casa sua! Adorate Gesù, qui alla GMG di Colonia, “riconoscendogli il primo posto nella vostra vita” (Giov. P. II – Messaggio n° 5).

a)
Per offrire l’oro della vita

Sei venuto a Colonia con i Magi per adorarlo: apri anche tu con loro il tuo scrigno, senza esitazione e ripensamenti.

Prendi tutto quello che per te è l’oro della tua vita, perché non lo daresti a nessuno, perché lo ritieni prezioso e irrinunciabile. Offrigli il tuo oro, sia che si tratti di oro vero: la tua intelligenza, la tua volontà, le tue doti, le tue energie migliori, il tuo cuore, la tua vita, la tua giovinezza, le tue speranze, la tua capacità di impegno; sia che si tratti di oro falso, di bigiotteria scambiata per oro vero: le notti perdute, i divertimenti balordi, gli amori sbagliati, la fede abbandonata, la domenica dissacrata, le amicizie declassanti e pericolose.

Prendi il tuo tempo, i tuoi pensieri, gli impegni presi, metti tutto ai piedi di Cristo. Alleggerisciti, perché con Lui possa fare un cammino nuovo.

b)
L’incenso della preghiera

Apri lo scrigno e offrigli il tuo incenso, il profumo della tua vita, il meglio di te, l’espressione più alta della tua dignità di creatura ragionevole: l’incenso della preghiera di ogni giorno della tua vita. 

Riaccendi il fuoco del tuo turibolo e fai salire gagliardo il fumo della professione aperta e coraggiosa della tua fede dovunque ti trovi, in ogni momento, davanti a chiunque, senza fare il fanatico o l’integralista, ma dicendo con coraggio e libertà che credi in Gesù.

Offri al Signore il tuo incenso con la partecipazione all’Eucaristia domenicale. “Senza la Domenica non possiamo vivere”.

Offri il tuo incenso, facendoti vedere in adorazione davanti al tabernacolo o in ascolto silenzioso della Parola.


Se hai provato a stare con Lui nella solitudine o nel cuore della notte e ne hai gustato l’intimità e il beneficio spirituale, porta anche altri alle stesse esperienze.

c)
La mirra dell’amore penitente

Apri il tuo scrigno e offrigli la tua mirra. Sai che la mirra è profumo e sostanza inebriante: la si dava ai condannati a morte per lenire il dolore. La mirra dei Magi, Gesù l’ha accettata perché annunziava che Egli era il Redentore; quella offertagli mentre era in Croce, l’ha rifiutata perché voleva bere fino in fondo il calice della passione e del sacrificio. Ma ora attende la tua mirra: la mirra del tuo amore penitente, del tuo pentimento, dell’ammissione delle tue colpe, dei tuoi piccoli o grandi rinnegamenti e tradimenti. Non aver paura di offrirgliela: Lui è venuto per questo.

Lenisci e rendi efficace la Sua passione per te, riconciliandoti con Lui. Piega davanti a lui le ginocchia della tua vita e adoralo riconoscendolo tuo salvatore nella confessione sacramentale.

5 – l’altra strada: donarsi per amore

“Avvertìti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro Paese” (Mt 2,12).


Questo cambio di rotta, ha scritto Giovanni Paolo II nel Messaggio per questa GMG, è simbolo di conversione di chi incontra Gesù.


Poiché Gesù vuole la nostra vera felicità, ci propone ogni volta di imboccare la strada del dono di sé, la strada dell’amore. Per questo ci propone scelte coraggiose, a volte eroiche; chiede non soltanto qualcosa, ma anche di seguirlo, di mettergli nelle mani la nostra vita, di incamminarci verso al santità.


Beati noi se comprendiamo quale immensa felicità c’è nelle proposte di Gesù di lasciare tutto e seguirlo nella vita consacrata o nel sacerdozio.


è vero! Solo l’Amore a Cristo fa scrivere pagine indelebili di storia, anche con esistenze apparentemente insignificanti. Solo l’Amore a Cristo fa vivere intensamente tutte le stagioni della vita. Vedi Frère Roger, Giovanni Paolo II, Madre Teresa. Solo l’Amore a Cristo appaga il bisogno di infinito che ci portiamo nel cuore. Solo l’Amore a Cristo ci rende strumenti di salvezza. L’Amore è scelta di creatività, di costante novità, di primavera permanente di vita, di libertà da tutto ciò che è stantìo, insincero, morto.

Amare è essere in sintonia con Gesù. È parlare lo stesso linguaggio del vangelo. Se scegli di essere Amore diventi una luce che annuncia un cielo nuovo, anche mentre dilaga intorno lo scetticismo, l’erotismo, la banalità, il non senso.


Nel deserto di ideali che ti circonda, non vergognarti di amare in modo pulito, di difendere la tua singolarità; di non voler diventare fotocopia di nessuno: di rifiutare le imposizioni di una cultura troppo permissiva e trasgressiva. Non vergognarti di credere a una ragazza come alla tua donna per sempre; di credere nell’amore vero che porta una donna al matrimonio e che poi sarà madre dei tuoi figli nella santità del rapporto coniugale.


Se ami Cristo, se credi in Lui, non puoi pensare diversamente.
Scegli la felicità senza prezzo di mettere la tua vita a servizio degli altri, perché intorno a te cresca l’amore, spunti il sorriso sul volto di chi soffre, si ravvivi la speranza in chi si sente solo e sconfitto, sprizzi la gioia dal petto dei bambini; perché agli occhi dei giovani giunga un riflesso della luce di Cristo attraverso la tua vita.


Giovanni Paolo II a voi giovani, durante il Giubileo, ha detto: “Celebrare l’Eucaristia significa… testimoniare la propria disponibilità a sacrificarsi per gli altri, come ha fatto Lui. Di questa testimonianza ha estremo bisogno la nostra società, ne hanno bisogno, più che mai, i giovani”.


Benedetto XVI, nell’omelia di inaugurazione del suo Pontificato, rivolgendosi a voi giovani diceva: “Cari giovani non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla e dona tutto. Chi si dona a Lui riceve il centuplo. Sì, aprite e placante le porte a Cristo, e troverete la vera vita” (24 aprile 2005).
dialogo con i giovani dopo l’ascolto

Davide 

Alle volte si ha l’idea che l’Adorazione Eucaristica sia una preghiera elevata, riservata ad alcuni. C’è la tendenza ad escludere i giovani. C’è un’età per adorare il Signore?

Vescovo

è un grande sbaglio pensare che all’adorazione eucaristica si giunga chissà dopo quale cammino di vita spirituale. La conversione di Andrè Frossard è avvenuta quando egli si è trovato per la prima volta davanti al Santissimo Sacramento esposto sull’altare. Tantissimi cammini verso la santità e alte esperienze mistiche sono cominciati in tenerissima età, davanti al tabernacolo. Un esempio per tutti è San Gerardo Maiella. La prima delle devozioni inculcate da Sant’Alfonso de Liguori alle persone semplici e illetterate è stata la visita quotidiana a Gesù Sacramento. L’adorazione eucaristica è il modo privilegiato per stare in silenzio, soli a soli con Gesù. Davanti al tabernacolo si scoprono vocazioni e progetti di Dio; si prende meglio coscienza di quanto si è amati da Dio, si conosce meglio se stessi, ci si sente spinti a crescere nella virtù e nella perfezione. è l’adorazione eucaristica che ci fa fare esperienza profonda di Gesù amico, di Gesù intimo. L’Eucaristia non è per i perfetti. Gesù ha detto che il Suo sangue lo versava per i peccatori. Non dobbiamo essere prima santi e poi andare da Gesù: è Lui che fa i santi; è Lui che attira a sé. è necessario che i giovani riscoprano l’importanza dello “stare con Gesù”, se vogliamo fare un’esperienza profonda di Lui. La Messa da sola non basta. Nell’adorazione silenziosa e prolungata Gesù illumina gli occhi, riscalda il cuore, dice la verità, muove la vita e chiede risposte. Riscoprite l’adorazione, giovani, vedrete quali ricchezze si riversano sul vostro cammino, e come diventano insignificanti, inutili tante cose dietro le quali ci si affanna, ci si spreca e si perde tempo.

Mirko 

Sembra che in questi ultimi anni nelle parrocchie si riducano i tempi riservati all’adorazione eucaristica, forse perché poco partecipata.

Come possiamo, noi giovani, prenderci gli spazi per stare con Gesù Eucaristia, ascoltarlo e pregare?

Vescovo

Non è vero che la “gente” non sente il bisogno di stare con Gesù. Una piccola esperienza: in Diocesi, dopo aver restaurato una Chiesa chiusa da quasi trent’anni, l’ho dedicata all’adorazione eucaristica perpetua: Gesù non è mai solo fino a tarda sera. Non abbiate timore di far presente ai sacerdoti il desiderio di “Adorare”; tuttavia quando parliamo di adorazione eucaristica, non dobbiamo pensare necessariamente all’ostensorio, alle luci, ai fiori, alle candele. Gesù è nel tabernacolo sempre divinamente e realmente presente. I momenti trascorsi a tu per tu con Lui, nel silenzio e nella penombra di un angolo della Chiesa sono intimi, ed efficaci più che un’adorazione comunitaria.

Suor Mirella

I magi, per adorare Gesù, hanno cercato di conoscerlo. La nostra catechesi non riesce ad aiutare a conoscere Gesù. Facciamo catechesi in funzione dei sacramenti. I ragazzi, fatta la comunione o la cresima, scompaiono. Cosa fare?

Vescovo
Suor Mirella ha toccato il punto più dolente delle nostre comunità parrocchiali: il catechismo fatto solo come preparazione ai sacramenti. Il problema non è solo la fuga dei fanciulli o degli adolescenti. Bisogna che la parrocchia prenda coscienza che la catechesi solo sacramentale lascia il tempo che trova, non basta. La parrocchia deve verificare, rivedere, reimpostare tutto l’impegno per la formazione cristiana. Se dietro i fanciulli e gli adolescenti non ci sono famiglie evangelizzate, veramente cristiane, è impossibile tamponare le emorragie e gli allontanamenti dei ragazzi. Ma per un cammino efficace e ben articolato di catechesi alle famiglie, agli adulti, agli ambienti, occorre programmazione, formazione dei catechisti e degli evangelizzatori. Purtroppo, in molte parrocchie tutto questo non c’ è; e allora la colpa non è dei fanciulli, ma della comunità e della famiglia.

Roberta
Desidererei conoscere la sua esperienza personale con Gesù Eucaristia, per essere aiutata concretamente nel mio rapporto con Gesù.

Vescovo
Sono grato a quanti sin dalla mia prima elementare, si sono presi cura della mia formazione: i Salesiani, il parroco, gli educatori del seminario, i direttori spirituali. Ognuno, in modo diverso, lungo il mio sviluppo evolutivo e la mia crescita spirituale, mi ha fatto scoprire la centralità dell’ Eucaristia nella mia vita. Dal tempo della scuola media, non c’ è stato un giorno in cui non sia andato a cercare il tabernacolo per un incontro personale e silenzioso. Ora sono sacerdote da quarantadue anni. Credo di non aver mai celebrato una messa come ripetizione di quella del giorno prima. Tanti sono i sentimenti e le esperienze che il sacerdote vive mentre celebra: ora coglie fortemente la presenza eucaristica; ora avverte intensamente di impersonare Cristo; ora si sente sospeso fra cielo e terra a presentare alla Trinità Santissima i bisogni, le piaghe, le suppliche dell’ intera umanità; ora prova tutta la difficoltà di esprimere con i sentimenti del cuore la propria fede, l’ abbandono; ora sente il limite dell’ entrare nella comunione profonda o del dichiarare l’ amore; ora sperimenta tutta la propria piccolezza e indegnità.

Se, come ha detto Giovanni Paolo II ogni Messa è un appuntamento di amore di Gesù, ogni celebrazione eucaristica deve essere fresca, nuova, unica come il milionesimo bacio di chi ama. Non può essere diversamente!

Roda
Sono in Italia da dieci anni. Vengo dalla Somalia. Ero musulmana, ma non mi sono mai sentita legata a quella religione, anche se la rispetto. Un giorno per caso sono entrata in Chiesa. Ho provato un’emozione stranissima. In questi anni ho conosciuto Gesù; ho bisogno di conoscerlo di più. Non sono battezzata, ma spero di esserlo al più presto. Chiedo aiuto a tutti voi. Se potete, aiutatemi a conoscere Gesù.

Vescovo
Credo che la testimonianza di Roda ha lasciato il segno nel cuore di tutti. Noi le siamo profondamente grati per la bella confessione di fede in Gesù. Roda ha chiesto aiuto per il suo cammino. Io chiedo a voi che Roda possa vedere sempre negli occhi di tutti i giovani un riflesso della luce di quel Gesù che vuole conoscere più profondamente, non nei libri o nelle parole, ma nella vita dei battezzati.

A Roda, mentre le assicuro la mia preghiera, auguro che al più presto, diventata cristiana e figlia di Dio, possa dire con noi: “Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome”.
a “TU per TU con LUI” 

sulle strade di Colonia e del Mondo

Gesù, Amico mio

e mio Signore,

fammi sentire

il privilegio e la responsabilità

di essere giovane “oggi”,

in questo secolo bisognoso

di sentinelle sveglie, 

coraggiose e forti,

fedeli a Te e fiduciose

nell’uomo, anche se smarrito e peccatore.

Spesso mi capita di addormentarmi,

come i discepoli

nella notte del tradimento

o di negare di conoscerTi

davanti agli amici;

ma mi vergogno “da morire”

di vergognarmi di Te.

Non voglio essere Pietro che ti rinnega,

ma Pietro che Ti proclama Signore

sul piazzale del tempio

o davanti al Sinedrio;

non Saulo che Ti perseguita,

ma Paolo che non sa vivere senza di Te

e non può fare a meno 

di parlare di Te.

Tu sai che spesso ho paura,

ma voglio finirla di fuggire

davanti al dovere;

non voglio arrendermi

davanti alle difficoltà;

non voglio chiudere gli occhi

davanti ai bisogni degli altri;

non voglio rifugiarmi

nella tana dell’egoismo vile

dove tutto perde senso e muore.

Il desiderio immenso di felicità

diventi in me

insaziabile sete di Verità,

ricerca faticosa

di interiore bellezza,

fatica benedetta

di amore durevole e vero.

L’innato bisogno,

di ballare e ritmare

diventi in me danza di libertà

al suono melodioso e forte

della Tua Parola.

Trasforma la mia stupida paura

di dare le mie cose

nella gioia impagabile di dare me stesso:

a Te che mi vuoi “Santo”,

agli altri che mi desiderano

“fratello” - “sorella”.

Credimi, Amico mio: 

mi sento un forziere sigillato!

La tua Stella e il tuo Spirito

mi rendano uno “scrigno aperto”

a Te, da Te, per il mondo.

Ciao, Ti adoro nel mio cuore,

più della persona che amo,

perché tu credi in me. 

Anch’io credo in te

e Ti voglio bene.

† Mario Paciello

     Vescovo di Altamura – Gravina – Acquaviva delle Fonti

Cari amici, come possiamo aprire questo nostro incontro senza ricordare colui che per primo ci ha dato l’appuntamento a Colonia, Giovanni Paolo II? Era l’ultimo giorno della GMG di Toronto e Giovanni Paolo, con la sua flebile eppure fortissima voce ci diede appuntamento a Colonia. E siamo venuti. E lui c’è. E lo incontriamo. Sta in mezzo a noi, ancor più di prima, e più felice ancora che in passato. Chi di noi riesce a togliersi dalla memoria quel nostro grido, “Giovanni Paolo! Giovanni Paolo!”, che ha scandito gli anni delle GMG? Per 26 anni ci ha fatto alzare lo sguardo verso la stella; potremmo dire che lui stesso era divenuto una stella, per noi e per il mondo. L’abbiamo seguito da Roma e poi nelle altre città del mondo sino a giungere qui, a Colonia. E sempre abbiamo vissuto giornate indimenticabili che ci hanno aiutato a vivere e a lavorare per un mondo di giustizia, di amore e di pace. 

La scomparsa di Giovanni Paolo II ci ha fatto tornare a Roma in tanti: volevamo stringerci attorno a lui per dirgli tutto il nostro affetto e il nostro grazie. In quei giorni di aprile la tristezza era tanta, e un senso di vuoto incombeva su tutti. E tuttavia l’eredità che ci aveva lasciato ci bruciava nel cuore. Non potevamo e non volevamo fermarci. Abbiamo raccolto il suo sogno e abbiamo ripreso il cammino. E in quei giorni accadde anche a noi il miracolo dei magi. Scrive l’evangelista Matteo: “Ecco che la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva”. Sì, anche nel nostro cielo è riapparsa la stella che ci sembrava scomparsa: è venuto Benedetto XVI e ci ha indicato di nuovo la stella. E noi “al vederla abbiamo provato una grandissima gioia”. Sì, papa Benedetto – un uomo, un nome che parla di pace e di Europa - ci ha riproposto lo stesso sogno di Giovanni Paolo II. E siamo venuti a Colonia seguendo la stessa stella. Non siamo a caso qui: ci ha guidato un uomo che si chiama Benedetto. E ci ha condotto nel cuore dell’Europa per ritrovarci attorno a Gesù, per dire a tutti che è Gesù il tesoro deposto nel cuore del mondo, nel cuore di ogni continente, nel cuore di ogni nazione, nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. È un tesoro che non viene né dalla natura né dalla cultura e neppure dalla civiltà, ma dall’alto, come sta scritto: il “Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”(Gv 1, 14). 

Purtroppo il mondo, ancora una volta, non se n’è accorto. Il prologo del Vangelo di Giovanni nota amaramente: “Venne tra i suoi, ma i suoi non l’hanno accolto”. È un’affermazione che deve farci riflettere e renderci pensosi. È facile non accorgerci di Gesù che bussa alla porta del cuore; è facile essere presi da se stessi e non pensare a quel bambino ch’è nato. 

Per incontrare un bambino 

Eppure quel bambino ha cambiato il corso della storia. I cristiani, se ne resero conto e iniziarono a contare gli anni a partire proprio da quel giorno. E sono tanti oggi coloro che contano gli anni dividendoli in prima e dopo la nascita di Gesù, anche se molto magari non sanno più cosa vuol dire. Per noi però è chiaro; gli anni iniziano a contare da quel gesto incredibile di amore. Senza quell’amore non conta più nulla, né i giorni, né gli anni, né le ricchezze. Quante volte anche noi facciamo l’esperienza amara di non essere più voluti bene e nulla ci sembra più contare. Ma da quel giorno nessuno può più dire di non essere voluto bene. C’è almeno uno, Gesù, che è pazzo di amore per noi, per me, per te, per tutti. Egli ci ama più di quanto noi amiamo noi stessi. Per questo resta tra noi anche se poche volte pensiamo a lui, e anche se davvero pochi nel mondo se ne accorgono. 

Del resto anche in quel primo Natale furono pochi ad accorgersi di quel bambino: alcuni pastori, uomini disprezzati da tutti, e i tre magi. Erano un gruppo di poveracci e tre ricchi stranieri. I pastori e i magi, pur essendo molto diversi tra loro, avevano una cosa in comune: il cielo. E fu il cielo a muoverli. I pastori non si mossero verso quella grotta perché erano buoni o perché avevano capito, ma perché alzando gli occhi al cielo videro l’angelo, ascoltarono la sua voce e obbedirono. Così pure i magi. Non lasciarono la loro terra per una nuova avventura o per chissà quale strano gusto; certo, essi attendevano un mondo diverso, più giusto, e per questo scrutavano il cielo: videro quindi una "stella" e fedelmente la seguirono. I pastori e i magi, cari amici, ci suggeriscono che per incontrare Gesù bisogna alzare lo sguardo da se stessi per non restare prigionieri dei propri piccoli orizzonti, delle proprie abitudini scontate, della propria pigrizia. L’angelo del Signore e la stella del Vangelo ci guideranno verso quella grotta per adorare il Bambino ch’è nato. 

E Colonia, in questi giorni, è per noi quel che fu Betlemme per i magi. Anche noi in questi giorni, come sta scritto, vedremo "il bambino con Maria sua madre”, e assieme ai magi e a tanti fratelli e sorelle venuti da ogni parte del mondo, “prostrati lo adoriamo". Quei singolari personaggi, giunti in quel singolare santuario, pur essendo re, si inginocchiarono davanti a quel bambino. Loro ch’erano abituati a ricevere onori ed ossequi, si prostrarono davanti ad un bambino. Sembrò un gesto strano; ma in quel bambino, debole e indifeso, avevano riconosciuto il loro Salvatore. 

Ben diversa fu la reazione di Erode e degli abitanti di Gerusalemme. Appena seppero del bambino non sentirono la gioia dei magi o dei pastori; al contrario, tutti si turbarono. Il popolo non voleva perdere le abitudini, ed Erode non voleva perdere il trono. La loro reazione, cari amici, non è estranea a quella di questo nostro mondo. Quanti vogliono costruire una società ricca, tranquilla e consumista ove non ci sia spazio mentale per l’altro e per quanto va oltre se stessi e le proprie preoccupazioni! L’obiettivo di tutti è la tranquillità e il benessere per sé; e da ottenere subito. L’uomo e la donna, soprattutto occidentali, i nostri amici che incontriamo a scuola, al mercato, in ufficio, per strada, sono ripiegati su di sé, concentrati su di sé. Qual è il problema che li accomuna? Essere soddisfatti, nel senso del piacere della propria vita, del proprio corpo, dei propri sentimenti. E quale lo scopo della vita? Stare tranquilli. Ma in questo modo si costruisce un mondo di soli, un mondo di uomini e di donne soli, di ragazze e di ragazzi soli, di anziani soli… 

L’amicizia, quella vera, è rara, davvero rara. Tanto che per attirare un poco l’attenzione su di sé si debbono fare i salti mortali, tanto più alti quanto è più duro il cuore di chi ci sta vicino. La preoccupazione costante per noi stessi ci rende distanti gli uni dagli altri, anzi ci rende competitivi, concorrenti, potenziali nemici, e quindi porta a non fidarci mai l’uno dell’altro. Fin da bambini, infatti, ci sentiamo dire: “preoccupati di te!”, “pensa a te!”, “se non pensi a te stesso, nessun altro si preoccuperà di te”. E il clima di paura che sta invadendo il mondo non fa che acuire il ripiegamento su se stessi, sul proprio paese, sulla propria etnia, o anche sulla propria civiltà. Sì, la paura fa chiudere le porte, fa sbarrare le finestre, fa serrare le frontiere, fa vedere gli altri come nemici. E ritorna, più forte ancora che in passato, il terribile ritornello: “pensa a te stesso”, “difendi anzitutto te stesso”. E tanti ormai hanno smesso di sognare un mondo più giusto e più bello per tutti, un mondo ove nessuno sia escluso dalla vita e tutti possano vivere con pienezza. È il sogno di Dio sul mondo, un sogno che inizia a partire da quel Bambino. 

Un Dio in discesa

Egli ci ha chiamati qui a Colonia perché anche noi fossimo partecipi del sogno del Bambino di Betlemme. Quel Bambino infatti è l’unico che si preoccupa non di se stesso, non degli interessi del suo paese, non di quelli di una civiltà, ma del mondo intero, di tutti gli uomini e di tutti i popoli. Quel Bambino è Dio che si è fatto uomo per salvare tutto l’uomo, ogni uomo. È questo il mistero grande che siamo venuti a contemplare a Colonia, un mistero che anche oggi sembra nascosto ai sapienti e agli intelligenti, ai potenti e ai ricchi. Ma non è nascosto ai piccoli, non è nascosto a noi giovani che ci siamo lasciati guidare dalla stella come i magi. E il mistero è proprio questo: Dio ha scelto di chinarsi su di noi per salvarci, per renderci liberi, per renderci felici, per liberarci dalla schiavitù della solitudine e della morte. 

Ricordate quel che scrive il libro dell’Esodo a proposito della schiavitù del popolo d’Israele in Egitto? Dio disse a Mosé: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei sorveglianti…e sono sceso a liberarlo…per farlo uscire da questo paese per un paese più bello”(Es 3, 8). Ebbene, da quel momento la storia di Dio è la storia di un amore in discesa; un amore che scende in basso verso di noi, fino al dono dello stesso Figlio. Il Bambino che siamo venuti ad incontrare è il Figlio di un Dio che non è voluto più restare in cielo a godersi la sua divinità. E possiamo immaginare nel paradiso quel colloquio tra il Padre e il Figlio che bruciavano d’amore, lo Spirito Santo, quando si trattò di decidere l’incarnazione. Lo so che stiamo balbettando, ma lo stupore di fronte a tale amore ci spinge a farlo. In quell’attimo eterno, il Figlio, di fronte al Padre che era sempre più disperato per la tragedia nella quale gli uomini si stavano cacciando, disse senza indugio: “Ecco, manda me!”. “E il Verbo si fece carne”. Ed è venuto anche se gli uomini, anche se noi, gli sbattiamo la porta in faccia, tanto che deve nascere in una stalla. Quel Bambino, che siamo venuti ad adorare, è la prima persona al mondo che ama gli altri più di se stesso. È colui che ha sconfitto la legge ferrea dell’amore per sé che teneva schiavi gli uomini da sempre. Sì, quel Bambino ha strappato dal principe di questo mondo il suo punto di appoggio per soggiogare gli uomini al male: l’amore per se stessi. 

Cari amici, Erode e gli abitanti di Gerusalemme lo avevano capito. Per questo, alla notizia della sua nascita, si preoccuparono. Il grande Erode e il popolo della capitale avevano paura di un Bambino! Forse avevano ragione: avevano intuito che il mondo cambiava a partire da quel Bambino, da quell’amore. Era vero. L’amore di Gesù detronizza ogni violenza, ogni oppressione, ogni ingiustizia. Lo aveva capito bene Maria, che poco dopo cantò il magnificat: Dio “disperde i superbi pensieri nei pensieri del loro cuore, rovescia i potenti dai loro troni e innalza gli umili, ricolma di beni gli affamati e rimanda i ricchi a mani vuote”(Lc 1, 51-53); lo avevano capito poi Giuseppe, i pastori e i magi. 

Ci ha amati sino alla fine 

Quel bambino visse l’intera vita amando gli altri più di se stesso, dal primo giorno sino all’ultimo quando fu messo in croce. La pagina del Vangelo di Luca in cui si narra la crocifissione è segnata da un ritornello: “salva te stesso!”, “salvati e ti crederemo!”. Glielo gridavano i sacerdoti, la gente, i farisei, i due ladroni. Era un coro unico: “salva te stesso!”. Questo grido era, ed è ancora, il vangelo unico di questo mondo: “salva te stesso!” Ma come poteva salvare se stesso, Gesù, che era vissuto per salvare gli altri? Lo aveva anche detto: “non sono venuto per esser servito, ma per servire”. Fin dall’inizio della sua vita pubblica lo ha mostrato, quando si commosse sulle folle stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Lui, buon samaritano, si è fermato lungo le strade degli uomini per curare i malati, i soli, gli abbandonati, gli esclusi, i poveri, i malati di AIDS, i carcerati, i condannati a morte. Non manda indietro nessuno. Non si risparmia in nulla. Dà tutto se stesso. Questa è la ragione profonda della croce. Gesù non voleva morire. E lo disse: “Padre, se è possibile allontana da me questo calice”. E sudava sangue per la paura e il dolore. Ma non poteva tradire il Padre, non poteva tradire il Vangelo e quegli amici che aveva radunato… li amava più della sua stessa vita. Per questo accettò la croce. 

Ebbene, cari amici, non c’era posto per uno come lui nel mondo. Come non c’è posto in questo nostro mondo per chi pone l’amore al di sopra di tutto. Gesù poteva fuggire da Gerusalemme, e si sarebbe salvato; poteva fare qualche piccolo compromesso con Pilato, il quale peraltro glielo fece capire, ma Gesù non poteva addomesticare il Vangelo, non poteva addolcire la robustezza e la serietà del vivere per gli altri e per il Padre. Per amore, non fuggì e accolse anche la croce. L’amore di Gesù per noi è più forte dell’amore che aveva per sé. Per questo è morto. Quella croce perciò è il segno di uno che ama sino alla fine, è la manifestazione di una umanità alta, non banale, che ha trasformato quel patibolo infamante in un segno altezza morale indicibile. La croce era uno scandalo; potremmo immaginarla come l’odierna sedia elettrica. Chi la onorerebbe? chi la innalzerebbe? Noi, invece, onoriamo e innalziamo la Croce, perché indica la vittoria della vita sulla morte, la vittoria dell’amore sull’egoismo. Da quel venerdì santo, l’egoismo non è più una legge inesorabile; e amare solo sé stessi non è più un istinto invincibile. Su quella croce ha trionfato l’amore per gli altri: Gesù sta sulla croce, non perché gli piaceva soffrire, ma perché ha amato il Vangelo e gli uomini più della sua stessa vita. In questo senso su quel legno è stato restaurato l’uomo. Sì, dalla croce nasce un nuovo umanesimo, un nuovo modo di essere uomini e donne, un nuovo modo di concepire la propria vita, la propria esistenza. E ce lo mostrano subito la madre di Gesù, Maria, e il giovane discepolo, Giovanni. Scrive l’evangelista: “”da quel momento il discepolo la prese con sé”(Gv 19, 27). Dalla croce sgorgava una nuova vita, una nuova solidarietà. 

L’inizio di questo terzo millennio ha bisogno della Croce di Gesù e dell’amore che da essa sgorga; questo nostro mondo ha bisogno di uomini e di donne che si stringano attorno ad essa come facciamo noi in questi giorni. La Croce deve risplendere nella notte della paura e degli egoismi per indicare la nuova strada dell’amore: “da quel momento la prese con sé”. Questa via non è solo religiosa, è anche umana, pienamente umana. Il nuovo millennio – e domani ne parleremo più diffusamente - sembra basarsi sempre più sulla ragione delle armi e sulla forza della violenza. È sempre più facile parlare di guerra. Ma noi abbiamo bisogno di un’altra lingua: quella dell’amore, quella dell’incontro, quella della compassione, quella dell’amicizia. Gesù ha chiamato amico anche chi stava per tradirlo. E dalla croce ha perdonato anche chi lo stava crocifiggendo. La croce è la forza dell’amore, è la forza del primato del voler bene, è la forza di poter legare la propria vita agli altri. È di qui che inizia la risurrezione, è di qui che nasce la nuova vita. L’apostolo Paolo lo scrive ai Filippesi: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”. E quali erano i sentimenti di Gesù? Paolo continua: “Egli, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”(Fil 2). Paolo dice chiaramente che la risurrezione sgorga da quell’amore che ha portato Gesù sino alla croce. Dice infatti: “per questo”, ossia per il suo amore che lo ha portato sino alla morte, Dio “l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al sopra di ogni altro nome”. Non è possibile comprendere la risurrezione senza la croce, ossia senza l’amore di Gesù. E noi questo amore lo abbiamo ricevuto in dono. Sì, perché è un amore che non si trova tra gli uomini. Cari amici, non è naturale voler bene agli altri, non è naturale pensare agli altri prima che a sé, non è normale dare la propria vita per gli altri. Questo tipo di amore è divino, viene dall’alto non da noi. Questo amore si chiama Spirito Santo. E viene effuso nei nostri cuori da Dio stesso. Per questo dobbiamo chiedere a Dio che ci doni il suo Santo Spirito, che ci riempia del suo amore. 

L’Eucarestia, sacramento dell’altare 

Questo mistero d’amore ha per noi un nome: l’Eucarestia. Sì, cari amici, prima di morire sulla croce Gesù ha voluto lasciarci il suo mistero d’amore racchiudendolo nell’Eucarestia. Ricordiamo le parole dette da Gesù in quella cena del giovedì santo: “Questo è il mio corpo... Questo è il mio sangue”. Nel linguaggio semitico significano semplicemente: “Questo sono io stesso”. Davvero è un “mistero della fede”, come diciamo nella santa liturgia; ed è un mistero grande! Ma più che di una realtà misteriosa nel campo intellettivo – come sta Gesù nel pane e nel vino? - si tratta di un inconcepibile amore e per questo è un mistero. Insomma, chi avrebbe potuto immaginare una cosa simile? Quel pane e quel vino sono veramente il corpo di Gesù. Era davvero difficile inventare una cosa più grande di questa per restare assieme ai discepoli di tutti i tempi! Potremmo dire che Gesù per restarci accanto ha inventato l’impossibile. L’Eucarestia è il miracolo dell’amore di Gesù. E’ con gli occhi del cuore che dobbiamo contemplare il mistero della sua reale presenza tra noi.

San Giovanni Crisostomo, questo grande vescovo della prima Chiesa, diceva: “I Magi hanno adorato questo corpo reclinato nella mangiatoia…Ma tu lo vedi non più nel presepe, bensì sull’altare”. Questa intuizione l’ebbe anche San Francesco di Assisi. Ricordate tutti l’episodio del presepe a Greccio. Purtroppo è spesso mal conosciuto. Era il 1223 e Francesco voleva vivere davvero il Natale. Chiamò l’amico Giovanni Velita e gli disse: “Quest’anno voglio vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato Gesù nel nascere”. Badate bene, non voleva fare una sacra rappresentazione, come in genere si pensa. No, Francesco voleva “vedere” con gli occhi l’amore di Dio che, pur di starci accanto, accettava di nascere nel freddo di una grotta. E il presepe che fece Francesco non fu una sacra rappresentazione, ma la celebrazione della Messa su una mangiatoia, nel freddo e nella povertà di una stalla. E in quella celebrazione eucaristica fatta su una mangiatoia Francesco cantò il Vangelo, ebbe in visione il Bambino e lo accolse nell’Eucarestia al momento della comunione. Fu questo il presepe di Francesco. Un presepe che si ripete in ogni celebrazione eucaristica. E Francesco lo diceva spesso ai frati: “Vedete, ogni giorno il Figlio di Dio si umilia, come quando dalla sede regale scese nel grembo della vergine, ogni giorno viene a noi in umile apparenza; ogni giorno discende dal seno del Padre sopra l’altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi Apostoli apparve in vera carne, così ora si mostra a noi nel pane consacrato”. Sì, il presepe nella grotta di Betlemme e in chiesa sull’altare. L’altare è la mangiatoia: qui il Signore nasce ogni volta che si celebra la Messa.

Ma Gesù come è presente nel pane e nel vino consacrati? Non in qualsiasi modo. Usando il pane e il vino e dicendo che era spezzato e versato per noi, Gesù voleva intendere che Egli è presente nell’Eucarestia come pane “spezzato” e come sangue “versato”, ossia come uno dona tutto se stesso, come uno che si spezza per noi, che versa tutto il suo sangue per noi. Nell’Eucarestia, perciò, Gesù è presente come l’amico che ci ama sino alla fine, che non risparmia nulla di sé stesso per amarci. Quel pane santo raccoglie, perciò, in una misteriosa sintesi, tutto l’amore di Gesù per i discepoli e per le folle di malati e di bisognosi che si accalcavano attorno a lui. Giovanni Crisostomo, a proposito della presenza del corpo di Gesù nell’Eucarestia, diceva: “È il corpo che fu insanguinato, colpito dalla lancia, da cui sgorgano le fonti salutari, quelle dell’acqua e del sangue, per tutta la terra”. 

L’Eucarestia rende presente Gesù nella vita di oggi come colui che dona tutto se stesso. E ce n’è bisogno. Gesù, infatti, è l’unico capace di parlare al nostro cuore talora triste come quello dei due di Emmaus; è l’unico che sa accompagnare i nostri passi nel difficile cammino della vita; è l’unico che sa commuoversi sulle folle di questo mondo abbandonate al loro destino triste; è l’unico che sa prendersi cura di noi; è l’unico capace di consolare e confortare. Quel pane “spezzato” non ha bisogno di moltiplicare le parole. Parla da sé: Gesù, fattosi cibo per tutti, ci mostra sin dove giunge l’amore di Dio. E quel pane consacrato, con estrema efficacia, contesta il nostro modo gretto e avaro di vivere, le attenzioni e le cure meticolose per il nostro corpo, il nostro istinto tutto teso al risparmio della fatica e delle energie, la nostra abitudine a trattenere tutto per noi. Insomma, ognuno di noi cerca in ogni modo di risparmiarsi nei confronti degli altri per accentrare tutto verso se stesso, quell’ostia invece ci manifesta esattamente l’opposto: “non sono venuto per essere servito, ma per servire”. 

Cari amici, con l’Eucarestia, questo amore non solo si avvicina a noi per starci accanto e difenderci, diventa persino nostro cibo e nostra bevanda perché noi diventiamo il “corpo” stesso di Cristo. L’eucarestia ci è data perché ciascuno di noi venga trasformato nel corpo di Gesù sino a che ciascuno di noi possa dire assieme all’apostolo Paolo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. L’intera tradizione della Chiesa insiste: non siamo noi ad assimilare il pane eucaristico, ma è il pane eucaristico che ci assimila a sé: “L’Eucarestia trasforma i fedeli in se stessa”(Massimo il Confessore). Tutti noi, partecipando all’Eucarestia, diventiamo ostie viventi per rendere a Dio quel culto spirituale di cui parla Paolo nella lettera ai Romani (12, 1-11). L’Eucarestia è davvero il culmine e la fonte dell’intera nostra vita, anzi dell’intera storia umana. La liturgia eucaristica inserisce in noi e nel creato l’energia stessa della risurrezione. Per questo il sacramento dell’altare è la fonte da cui tutto sgorga nella vita del cristiano e il culmine verso cui tende. Gregorio di Nazanzio voleva intendere questa realtà quando diceva: “Come con un poco di lievito si mescola a tutta la pasta, così il corpo innalzato da Dio all’immortalità, una volta introdotto nel nostro, lo cambia e lo tramuta tutto intero nella sua propria sostanza”. Non possiamo ora fermarci a parlare del mistero dell’Eucarestia che anticipa sulla terra paradiso. Sarebbe necessario ben altro tempo. E tuttavia dobbiamo sapere che l’Eucarestia è uno spicchio di cielo sceso sulla terra. Comprendete che le domande a questo punto si fanno incalzanti: come sono le nostre Messe della domenica? come vi partecipiamo? si vede che sono un anticipo del paradiso? Ci sentiamo scaldare il cuore nel petto mentre ascoltiamo la parola di Dio? Si aprono i nostri occhi al momento della frazione del pane? Certo è che se vivessimo la Messa come i due di Emmaus vissero il loro incontro con Gesù in quel giorno di Pasqua, saremmo diversi noi e il mondo. E le nostre città sarebbero spinte verso il cielo dell’amore. I nuovi cieli e la nuova terra di cui parla l’Apocalisse si realizzano nella misura in cui l’Eucarestia viene celebrata e vissuta. Sì, l’Eucarestia ci apre uno spiraglio sul cielo e trasforma la terra verso il Paradiso. 

Purtroppo tanto spesso la nostra partecipazione alla messa è scialba e scontata. Ma in questo modo bistrattiamo la Messa. Ed è una colpa gravissima. Cari amici, se l’Eucarestia è l’anticipo del Paradiso dovremmo correre verso di essa come i Magi corsero verso la grotta di Betlemme. E lì, inginocchiarci e adorare e contemplare e gioire per un amore così grande. E quell’Eucarestia ci metterà un fuoco dentro, il fuoco di cui parlava Gesù: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso”(Lc 12,49). E noi saremo persone diverse, uomini e donne non più secondo noi stessi, ma secondo l’Eucarestia. L’Eucarestia, la Liturgia eucaristica, è davvero il luogo dove siamo fatti nuovi a immagine di Gesù, morto e risorto. Accadde la stessa cosa ai due di Emmaus. Nonostante fosse ormai sera, e nonostante la stanchezza del viaggio, era pieni di gioia per aver visto il Signore, tornarono a Gerusalemme dai loro fratelli per annunciare che Gesù era risorto, che il sogno di cui erano stati fatti partecipi non era finito. Anzi, iniziava in un modo nuovo perché il loro cuore era ormai rinnovato. Una cosa analoga, cari amici, era accaduta a Betlemme: i magi, dopo aver incontrato quel Bambino per un’altra strada fecero ritorno al loro paese, non più la strada dell’egoismo ma quella dell’amore. 


+ Vincenzo Paglia


Vescovo di Terni

Carissimi giovani, 


prima di iniziare a parlare vorrei mettere a fuoco con voi una realtà, che il Signore in vari modi ultimamente sta facendo riecheggiare con forza nella mia vita: la fraternità. 

Il Vangelo ci aiuta a guardare con occhi semplici l’umanità, di cui siamo parte: abbiamo un solo Padre: Dio, siamo suoi figli – Gesù con la sua morte in croce ci ha ridonato questa grande dignità: “siamo figli di Dio e lo siamo realmente”!, esclama l’apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera – e siamo tutti fratelli.

Anche noi, qui, ora, siamo fratelli e dobbiamo trattarci da fratelli. 

Mi sono preparato a questa catechesi soprattutto con la preghiera, affidando al Signore ognuno di voi. Non conoscevo i vostri volti; ma il Signore sì!

Sono qui con voi come un fratello più avanti negli anni per «ripercorrere idealmente l’itinerario dei Magi…- come ci invitava a fare Giovanni Paolo II nel Messaggio per la XX Giornata Mondiale della Gioventù - ed incontrare, come loro, il Messia di tutte le nazioni» (n. 1).

Il cammino dei Magi trova la sua pienezza nella stalla di Betlemme: «Videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono». L’incontro con Gesù diventa per questi uomini (secondo la tradizione sono uomini di scienza, astronomi che scrutavano il cielo), un punto di arrivo, ma anche un ripartire rinnovati, illuminati dall’incontro con quel Bambino che riconoscono come Dio.

Il centro delle nostre giornate – anche oggi sarà così – è l’Eucaristia. Il culmine della Giornata Mondiale della Gioventù sarà la solenne Eucaristia che celebreremo con Papa Benedetto XVI. L’Eucaristia è il punto di arrivo del nostro cammino, è l’incontro con Gesù; ma è anche il punto di ri-partenza. 

Da questo incontro attingiamo forza, coraggio, speranza e cresce la capacità di amare.

L’11 agosto, giorno in cui festeggiamo santa Chiara d’Assisi (1193-1253), ho sentito parlare del rapporto della Santa con l’Eucaristia e mi ha colpito la fiducia che ella riponeva in Gesù Eucaristia e come attingeva da Lui coraggio e speranza quando tutto attorno diceva il contrario.

 Il Celano, l’autore della sua vita, scrive: «Quanto intenso fu l’amore devoto di santa Chiara verso il sacramento dell’altare lo dimostrano i fatti»
.

 Nel Processo per la sua beatificazione si racconta che quando i saraceni entrarono nel monastero santa Chiara, si fece «portare il santo sacramento del corpo del Signore Nostro Jesù Cristo. E gittandosi prostrata in orazione, con lacrime pregò dicendo queste parole: “Signore, custodisci Tu queste tue serve, però che io non le posso custodire”». La Santa testimonia di aver udito una voce «di meravigliosa soavità», che diceva: «Io le difenderò sempre!». Santa Chiara pregò allora anche per Assisi e la medesima voce le disse: «la città passerà molti pericoli, ma sarà difesa»
.

«I Magi hanno adorato questo corpo reclinato nella mangiatoia (…). – scrive san Giovanni Crisostomo – Non più nel presepio tu lo vedi, ma sull’altare»
.

Papa Wojtyla (lo pensiamo in paradiso che ci segue con gioia e fa il tifo per noi!) scrive nel Messaggio per la XX Giornata Mondiale della Gioventù, che stiamo celebrando: «Se nel bambino che Maria stringe fra le braccia i Magi riconoscono e adorano l’atteso delle genti, noi oggi possiamo adorarlo nell’Eucaristia e riconoscerlo come nostro Creatore, unico Signore e Salvatore» (n. 4).

«Nella stalla di Betlemme – ci ha scritto ancora il Papa - si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna» (n. 3).

Mi ha sempre colpito, fin da bambino, l’umiltà di questi uomini sapienti: si prostrano per adorare un gracile bambino!

Non è chiesto anche a noi di andare al di là dei segni umili, feriali, comuni del pane e del vino trasformati dalla potenza dello Spirito Santo nel Corpo e nel Sangue di Cristo e adorare il Cristo crocifisso risorto? 

Non deve sempre riempirci di stupore il “miracolo eucaristico”, il “dono per eccellenza” che Gesù fa di se stesso? «Mistero grande, Mistero di misericordia. – esclama Giovanni Paolo II – Che cosa Gesù poteva fare di più per noi? Davvero, nell’Eucaristia, ci mostra un amore che va fino all’ “estremo” (cfr Gv 13,1), un amore che non conosce misura» (Ecclesia de Eucharistia, 11).

Nell’Eucaristia il mistero dell’amore eccedente, smisurato di Dio per noi - che si è manifestato in pienezza sulla croce nella morte per amore del Figlio di Dio, -  “si ri-presenta”, “si perpetua nei secoli” (cfr. ivi).

Giovanni Paolo II, nella Santa Messa a conclusione della GMG di Roma (agosto 2000), facendo eco alle parole di Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna», invitava i giovani  (era la mia GMG da vescovo!) a prendere consapevolezza del fatto che «solo Gesù di Nazareth, il Figlio di Dio e di Maria, il Verbo eterno del Padre nato duemila anni orsono a Betlemme di Giudea, è in grado di soddisfare le aspirazioni più profonde del cuore umano» e li esortava poi a fissare lo sguardo sull’Eucaristia, «il sacramento della presenza di Cristo che si dona a noi perché ci ama». «Egli ama ciascuno di noi – continuava – in maniera personale e unica nella vita concreta di ogni giorno, nella famiglia, tra gli amici, nello studio e nel lavoro, nel riposo e nello svago. Ci ama quando riempie di freschezza le giornate della nostra esistenza e anche quando, nell’ora del dolore, permette che la prova si abbatta su di noi (…) Sì, cari amici, Cristo ci ama e ci ama sempre! Ci ama anche quando lo deludiamo, quando non corrispondiamo alle sue attese nei nostri confronti. Egli non ci chiude mai le braccia della sua misericordia. Come non essere grati a questo Dio che ci ha redenti spingendosi fino alla follia della croce? A questo Dio che si è messo dalla nostra parte e vi è rimasto fino alla fine?»
.

L’Eucaristia ci dà sempre nuove possibilità per lasciarci avvolgere dall’amore di Dio, per immergerci nel mistero di dolore e di amore, di morte e di vita che è la morte e la risurrezione di Gesù.

La nostra parte, spinti dallo Spirito dolcemente e decisamente insieme, è varcare sempre di nuovo la porta della fede.

Solo la fede ci fa inginocchiare davanti al Santissimo Sacramento come i Magi davanti al Bambino che avevano tanto cercato!

I Magi trovano il Bambino insieme a Maria, sua Madre. 

Noi vogliamo chiedere il suo aiuto per penetrare almeno un po’ nel mistero eucaristico. «Maria è donna “eucaristica” con l’intera sua vita» (ivi, 53). Chi meglio di lei può aiutarci a vivere il mistero eucaristico?

Abbiamo bisogno innanzitutto della fede di Maria.

«Se l’Eucaristia è mistero di fede, che supera tanto il nostro intelletto da obbligarci al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno come Maria può esserci di sostegno e di guida in simile atteggiamento» (EdE 54).

La fede ci apre orizzonti “impervi alla natura umana”, ci fa entrare in un mondo non visibile ad occhio nudo, permette di vedere le “grandi cose” che Dio fa in noi, nella comunità, nell’umanità e nel cosmo!

Con Maria cerchiamo di comprendere “le finalità intrinseche al mistero eucaristico”.

L’Eucaristia ci unisce profondamente a Gesù fino a farci una cosa sola con Lui.

Non è stupendo pensare al dono incommensurabile che attraverso l’Eucaristia Gesù ci fa: non solo ci dona se stesso, ma ci trasforma in se stesso! I Padri della Chiesa, i nostri antenati e maestri nella fede, arrivano a dire: diventiamo “dio” per partecipazione! Il Cristo non si tiene niente, ci dà tutto quello che è possibile donarci! La vita divina, la vita eterna diventa la nostra vita! Non è eccezionale? Eppure tutto avviene nel nascondimento, nell’umiltà!

«Mangiare questo pane (eucaristico) – ha detto Benedetto XVI il giorno del Corpus Domini – è comunione, è entrare nella comunione con la persona di Gesù vivo (…). Scopo di questa comunione è l’assimilazione della mia vita alla sua, la mia trasformazione e conformazione a Colui che è Amore vivo».

Realtà troppo “difficile” da comprendere, troppo “grande” per essere vera, soprattutto se ci soffermiamo a guardare ai nostri limiti, alla nostra povertà? 

“Come è possibile questo”? – si è chiesto anche Maria di fronte al mistero che le era stato annunciato di essere madre del figlio di Dio. “Nulla è impossibile a Dio!” – le disse l’angelo. E Maria ha creduto, si è fidata di Dio, ha detto il suo fiat “et Verbum caro factum est”, “e il Verbo si fece carne in lei”.

Lasciamo che Dio sia Dio! Fidiamoci di Lui, accogliamo i suoi doni che superano ogni desiderio!

Unendoci intimamente a se stesso come i tralci alla vite Gesù ci lega profondamente tra noi fino a farci una cosa sola in Lui.

«Per mezzo del banchetto eucaristico, - scrive papa san Leone Magno – Cristo e i cristiani si fondono in modo indissolubile tra loro, il capo e le membra diventano l’unico corpo di Cristo: noi ci trasformiamo in quel che riceviamo»
.

Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Mane nobiscum Domine (7 ottobre 2004), in cui dava gli orientamenti per l’anno eucaristico che stiamo celebrando (ottobre 2004 – ottobre 2005), scriveva che ad orientarlo a proclamare l’Anno della Eucaristia è stato anche il pensiero della GMG di Colonia: «L’Eucaristia – diceva – è il centro vitale intorno a cui desidero che i giovani si raccolgano per alimentare la loro fede ed il loro entusiasmo» (n. 4).

«Nel mistero eucaristico – scriveva in questa Lettera – Gesù edifica la Chiesa come comunione, secondo il supremo modello evocato nella preghiera sacerdotale: “Come tu, Padre, sei in me io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17, 21)» (n. 20).

L’Eucaristia è “sorgente” di comunione e la sua “massima manifestazione”.

«Ai germi di disgregazione tra gli uomini, - leggiamo nell’Enciclica di papa Wojtyla sull’Eucaristia - che l’esperienza quotidiana mostra tanto radicati nell’umanità a causa del peccato, si contrappone la forza generatrice di unità del corpo di Cristo. L’Eucaristia, costruendo la Chiesa, proprio per questo crea comunità fra gli uomini » (EdE 24).

Se prendiamo consapevolezza e accogliamo queste “meraviglie” che Dio opera in noi e tra noi, quali conseguenze nella nostra vita?

· Non possiamo pensarci e tanto meno vivere da “soli”! Siamo uniti a Gesù e tra noi. Gesù è con noi sempre. Non ci lascia soli neppure un attimo della nostra vita! 

Tra noi, poi, siamo uniti molto più profondamente di quello che possiamo immaginare! Siamo un “corpo” solo. Non chiediamo in ogni celebrazione eucaristica che lo Spirito Santo ci renda un corpo solo ed un’anima sola?

Siamo consapevoli di questa realtà “divina”, di questa grazia (dono assolutamente gratuito) che ci viene offerta e la accogliamo, lasciando che invada la nostra esistenza? 

Usciamo dalla celebrazione eucaristica rafforzati nella certezza che il Signore c’è e ci ama immensamente e guardiamo la nostra piccola storia e la storia del mondo con gli occhi del Crocifisso/Risorto che abbiamo incontrato, anzi che ci ha attratti a sé fino a farci una cosa sola con Lui?

L’Eucaristia ci fa scoprire – scoperta che dona gioia – membri della stessa famiglia: la famiglia di Gesù Cristo, la Chiesa?

· L’altro che è con me nella celebrazione dell’Eucaristia è mio fratello, è uno che “mi appartiene”. Non posso non interessarmi di lui, gioire e soffrire con lui, condividere le sue speranze e le sue delusioni. «L’apostolo Paolo – scrive Giovanni Paolo II nella Enciclica sull’Eucaristia sopra citata – qualifica “indegno” di una comunità cristiana il partecipare alla Cena del Signore, quando ciò avviene in un contesto di divisione e di indifferenza verso i fratelli (cfr 1 Cot 11, 17-22.27-34)» (EdE, 20). Non è vero che nelle nostre comunità dobbiamo fare tanti passi per rendere esistenzialmente visibile il dono della comunione che ci viene offerto nell’Eucaristia?

· L’Eucaristia ci fa fare memoria della vita di Gesù come “proesistenza” (esistere-per-gli-altri): il suo corpo è offerto per noi, il suo sangue è versato per noi. 

“Fate questo in memoria di me”. Queste parole di Gesù sono certo l’invito rivolto agli Apostoli e ai loro successori a ripetere i suoi gesti e le sue parole come fa il sacerdote nella Santa Messa, al momento della consacrazione; ma nello stesso tempo richiamano anche un impegno: la nostra vita deve essere un dono per gli altri. Gesù ci dice ogni volta che celebriamo l’Eucaristia: “Come mi dono completamente a voi, così anche voi donate la vostra vita agli altri!”. Come non ricordare le parole di san Giovanni: «Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. /Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità» (1 Gv 3, 16-18)? Lascio ancora la parola al Pontefice che ha tanto amato i giovani e che essi hanno tanto amato: «celebrare l’Eucaristia – diceva ai giovani radunati a Tor Vergata a Roma nella GMG 2000 - significa accettare la logica della croce e del servizio. Significa cioè testimoniare la propria disponibilità a sacrificarsi per gli altri, come ha fatto Lui».

Ho letto nei mesi scorsi con molto interesse, traendone profondi benefici spirituali, la testimonianza di un vescovo algerino e poi un altro libro con sue meditazioni sull’Eucaristia a cui è stato dato un titolo quanto mai significativo: Dare la propria vita. Pierre Claverie, - è questo il suo nome – è stato vescovo di Orano in Algeria. Era un uomo appassionato che intendeva dare la vita fino in fondo. Fa la scelta di diventare religioso con i Padri Domenicani «per donarmi – diceva - fino in fondo a qualcosa che sento essere la più bella cosa del mondo». Gli viene chiesta letteralmente la vita: viene assassinato il 1 agosto del 1996. Egli aveva questo programma di vita: «il valore della mia vita dipende dalla mia capacità di donarla».

Pierre Claverie ha attinto la forza di donare la propria vita dall’Eucaristia. L’Eucaristia – scriveva - «dona alla nostra vita il proprio orientamento, il proprio movimento, la propria consistenza. Per questo è importante ritornarci sovente, entrarci il più possibile – lasciarsi plasmare da essa giorno per giorno».

· Il Signore chiede a pochi la vita fisica, ma a tutti chiede di “servire” gli altri, ognuno nel suo stato di vita, secondo le sue possibilità; ma non giocando al risparmio! 

«Non possiamo illuderci: - è ancora papa Wojtyla che ci parla – dall’amore vicendevole e, in particolare, dalla sollecitudine per chi è nel bisogno saremo riconosciuti come veri discepoli di Cristo (cfr Gv 13, 35; Mt 25, 31-46). È questo il criterio in base al quale sarà comprovata l’autenticità delle nostre celebrazioni eucaristiche» (Mane nobiscum Domine, 28).

L’incontro con Gesù nell’Eucaristia deve continuare nel rapporto con il fratello. L’amore a Gesù Eucaristia ha il suo criterio di autenticità se diventa amore per il fratello.


Carissimi giovani,


in queste riflessioni mi sono lasciato condurre da Giovanni Paolo II. È un segno di riconoscenza per quello che ci ha donato nel suo lungo pontificato ed anche un modo perché sia presente con la sua parola tra noi.


Ho iniziato ad ascoltare e ad amare con la stessa intensità papa Benedetto XVI; ma anche lui in più occasioni ha ricordato il suo predecessore e ce lo ha indicato come esempio.


Ed è ancora partendo da un testo di Giovanni Paolo II che vorrei ripensare con voi – con gratitudine – al mistero della presenza di Cristo sotto le sacre specie che si conservano dopo la Messa. 


«E’ bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (cfr Gv 13, 25)
, essere toccati dall’amore infinito del suo cuore. (…) come non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, - qui il papa apre il suo cuore – ho fatto questa esperienza, e ne ho tratto forza, consolazione, sostegno!» (EdE 25).


Tanti di noi potremmo raccontare come Gesù Eucaristia ci dona forza, consolazione, sostegno!


Molti anni fa ho partecipato ad un incontro di famiglie al palazzetto dello Sport all’Eur, a Roma. Di quella giornata ricordo soprattutto il racconto di una signora argentina con accanto le sue due figlie. Una famiglia serena, felice. Tutti i suoi membri cercavano di vivere il Vangelo. Arriva il momento della prova. La signora va dal medico a ritirare delle analisi particolari di suo marito. Sono come una bomba che le scoppia tra le mani. La diagnosi è: cancro. Possiamo immaginare l’agitazione della donna. È come se il mondo le fosse caduto addosso! Mentre ritorna a casa passa davanti ad una chiesa. Entra e va ad inginocchiarsi davanti a Gesù presente nel tabernacolo. Piange, affida, chiede aiuto, domanda luce per comunicare questa terribile notizia al marito, implora pace. Ritorna a casa con la certezza che anche in questo momento difficile, doloroso, Dio vuole bene la sua famiglia e anche suo marito. Gesù le ha donato serenità. Il marito, aiutato dalla moglie, accoglie la triste notizia, che cambia tutta la sua vita, con forza. La signora lesse, poi, alcune lettere del marito a degli amici, da cui emerge che la sua forza la trae, fino a quando il Signore non lo chiama nella patria celeste, dall’Eucaristia che ogni giorno un sacerdote gli portava.


Anche nella mia vita personale devo tanto a Gesù presente nel Santissimo Sacramento.


Quante volte ho sentito il suo invito: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati ed oppressi ed io vi ristorerò! Deponete in me tutte le vostre sollecitudini!».


Una sera ero solo nella stanzetta accanto alla Chiesa (un prefabbricato) del quartiere popolare della città alla periferia di Napoli, dove esercitavo il mio ministero sacerdotale. Un profondo senso di scoraggiamento mi aveva invaso. Mi sembrava di averle tentate tutte, ma non vedevo nessun frutto. La gente non veniva a Messa. Le assemblee convocate per affrontare i problemi del quartiere andavano deserte. Avevo maturato la decisione di andare dal Vescovo per chiedergli che mi destinasse ad altro luogo. Con questo animo entrai nella Chiesa per salutare Gesù Eucaristia come facevo sempre. Lì – penso che sia opera dello Spirito – nella penombra e nel silenzio della Chiesa, guardando il tabernacolo illuminato dal cero acceso, sentii (era chiaramente un “sentire” spirituale!) come un dolce rimprovero di Gesù: “Tu ti lamenti perché vedi poca gente la Domenica alla Messa, perché pochi ti ascoltano. Che cosa dovrei dire io? Io sono qui giorno e notte, tanti passano davanti alla Chiesa, nessuno si ricorda di me. Eppure neppure per un attimo ho pensato di lasciare questo quartiere. Per ognuna di queste persone io ho dato la vita e continuo a donarla. Sono qui pronto ad accogliere chiunque venga, soprattutto se peccatore, ferito dalla vita! Accogliendo la chiamata ad essere prete non ti sei impegnato come me a dare la vita soprattutto per i più poveri, per i lontani da me, che sono i miei preferiti?”. Posso solo dirvi che non sono mai andato dal Vescovo, sono rimasto in quel quartiere finché il Signore non mi ha chiamato ad un nuovo servizio: il ministero episcopale. E grazie a Dio oggi nel quartiere la comunità è cresciuta!


Carissimi giovani,


sono consapevole che sono riuscito solo a balbettare, parlando di questo mistero di amore, che si manifesta in un abbassamento abissale.  


Spero solo di essere riuscito a passarvi almeno un po’ la “passione” per una Persona speciale – il Figlio di Dio! – presente nell’Eucaristia, l’unico che può veramente salvarci.


Tra poco vivremo l’Eucaristia, lo Spirito del Signore ci doni di fare esperienza di quello che abbiamo detto!


Mons. Gennaro Pascarella


Vescovo di Pozzuoli

I Re Magi si prostrano e adorano il bambino.Nella prostrazione dei sovrani orientali davanti al re dei giudei il racconto tocca il suo punto culminante.Essi depongono ai piedi del messia le ricchezze del favoloso oriente da cui vengono, e la sapienza di cui sono illustri esponenti. Tutta la sapienza passata abdica, nell’adorazione di questi savi, a favore del re dei giudei, che non mancherà di proclamarsi personalmen​te più grande di Salomone.
E questa adorazione è accompagnata dai doni di oro, incenso e mirra,che erano i doni più apprezzati in Oriente: l’oro di Ofir, l’incenso dell’Arabia e la mirra dell’Etiopia. Questi doni ci fanno venire in mente la profezia di Isaia riguardante la Gerusalemme messianica: “Affluirà a te la ricchezza del mare e l’opulenza delle genti, si riverse​rà su di te; uno stuolo di cammelli ti inonderà, dromedari di Madian e di Efa. Da Saba verranno tutti portando oro e incenso e cantando le lodi di Jahvè.” (Is 60,5-6)
II simbolismo che vede nell’oro la regalità del Messia, nell’incenso la sua funzione sacerdotale e divina e nella mirra la sua umanità.
E questi sono i segni che ritroviamo nel Mistero dell’Eucarestia: la regalità di Cri​sto che nel mistero della Cena celebra il memoriale della sua oblazione nel servizio salvifico per la redenzione del mondo; il sacerdozio di Cristo, che nutrendo il popo​lo di Dio con il Pane eucaristico attua la mediazione tra il Padre e il Figlio nella potenza dello Spirito e rinnova la centralità della resurrezione; l’umanità di Cristo, che si fa Pane e che con-tinua con il suo Corpo e il suo Sangue a incarnarsi nella vicenda storica dell’umanità e a donarsi come vittima innocente per liberare il mondo dal peccato e dalla morte.
Anche noi dobbiamo, di fronte al mistero dell’Eucarestia “prostrarci” e “adorare”. Piegare le ginocchia, soprattutto quelle dell’intelligenza e del cuore, nel riconosce​re che senza questo Pane la nostra vita non può avere senso e sapore.
Prostrarsi significa riconoscere umilmente la nostra precarietà e la nostra colpevolez​za, confessare i nostri limiti e le nostre inadempienze e ammirare stupiti il grande dono che il Signore ci fa di sedere alla sua stessa mensa e mangiare il suo Corpo. Prostrassi significa accettare la proposta di Dio di essere suoi amici e di condivide​re lo stesso amore e la stessa comunione che c’è tra il Padre e il Figlio. Ma prostrarsi significa anche rinunciare, al proprio individualismo e “spezzarsi” per i fratelli, come Gesù Pane si spezza per noi. Farsi mangiare nel dono di sé per testi​moniare l’amore oblativo e salvifico con cui il Cristo salva il mondo. Per questo l’Eucarestia è il culmine e la fonte di tutta la vita cristiana: è pedago​gia per uno stile di vita autenticamente povero ed evangelico.
Ma non può mancare l’adorazione. Adorare significa nutrirsi della Parola di Dio fatta Pane e restare in silenzio ad ascoltare il Maestro che, assimilato a noi nell’unica umanità del suo e del nostro corpo, ci parla della nostra vocazione dì figli di Dio.

Nelle nostre chiese c’è sempre una piccola luce rossa che arde e che ci indica la presenza reale di Cristo nel Tabernacolo.
Adorare è riconoscere la presenza costante e inesauribile di Cristo nella nostra vita; è accettare Gesù come compagno irrinunciabile di viaggio verso la Pasqua piena della nostra rigenerazione e della definitiva salvezza escatologica.
Dobbiamo recuperare il senso vero e ricco dell’adorazione eucaristica, fuori della celebrazione, perché l’Eucarestia sia non un episodio o un momento di ritualità, ma un mistero che segna ogni nostro gesto e ogni nostra scelta.
Adorazione, come quella dei Magi, è offerta del dono di noi stessi a Gesù sempre pre​sente in mezzo al suo popolo; non abbiamo da offrire oro, incenso e mirra, ma soltanto la nostra povera vicenda umana. È nella reciproca povertà che si attua il mistero eu​caristico. Lui non ci offre cibi prelibati, ma solo Pane e Vino e noi non abbiamo bi​sogno di andare a cercare doni preziosi, ma soltanto la nostra povertà.


+ Alessandro Plotti


Arcivescovo di Pisa
“Videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono” (Mt 2,11): la ricerca dei Re Magi (di cui avete parlato nella prima catechesi) giunge così a compimento, nel vedere e incontrare e nell’adorare Cristo. Era questa l’intenzione e la motivazione originaria del loro viaggio, forse al di là delle loro stesse attese. Per noi, nella vita presente, l’incontro con Cristo giunge a compimento nell’Eucaristia: soprattutto in essa, infatti, ci uniamo a Cristo e lo adoriamo, la Chiesa lo adora e si unisce a Lui.

Specialmente nell’Eucaristia diventa chiaro però che questo incontro, per quanto da noi ricercato con la nostra libera volontà, e più profondamente con la radice stessa del nostro essere, propriamente parlando non è il frutto della nostra ricerca di Dio, ma della ricerca che Dio fa di noi, ossia della sua personale, libera e umanamente imprevedibile rivelazione e comunicazione o donazione di se stesso a noi: è il dono del Figlio fatto carne per noi, che viene dall’amore del Padre, nella forza dello Spirito Santo, che è l’amore reciproco del Padre e del Figlio che penetra in noi, ci abbraccia e ci coinvolge.

Lo testimonia anzitutto il racconto dell’ultima Cena che troviamo in tutti e tre i Vangeli sinottici e nell’apostolo Paolo, 1 Corinti 11, 23-26. Leggiamo almeno questo testo: “Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso (abbiamo qui un’esplicita sottolineatura, che è unanime nella Chiesa delle origini e di sempre, del fatto che si tratta di un gesto e di un mandato di Gesù stesso): il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: ‘Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me’. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: ‘Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me’. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga”. Nella sostanza sono le stesse parole che troviamo nei Vangeli sinottici e poi nella liturgia della Chiesa, attraverso i secoli e i continenti.

Il punto essenziale, per la nostra fede e per la realtà e la concretezza della nostra comunione con Cristo e con il Padre, è prendere queste parole in senso realistico, cioè nel senso che quel pane realmente cessa di essere pane e diventa il corpo di Cristo, e quel vino cessa di essere vino e diventa il sangue di Cristo. Già Paolo, subito dopo il testo che abbiamo letto, aggiunge: “Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane e beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore” (v. 27). Ancora più esplicitamente Giovanni, l’unico evangelista che non riporta le parole dell’ultima Cena, introduce però, nel capitolo 6 del suo Vangelo, Gesù stesso che, nella sinagoga di Cafarnao, si autodefinisce “il pane della vita” e precisa che questo pane “è la mia carne per la vita del mondo”. Di fronte alle perplessità e alle contestazioni dei Giudei, compresa gran parte dei suoi stessi discepoli, Gesù insiste che solo chi mangia la sua carne e beve il suo sangue ha in sé la vita, la vita eterna, rimane in Cristo e Cristo rimane in lui. E Gesù aggiunge ancora: “La mia carne infatti è vero cibo e il mio sangue vera bevanda”. La conclusione, drammatica, è che “molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui”. Allora Gesù si rivolge ai Dodici, quasi provocatoriamente, chiedendo: “Forse anche voi volete andarvene?”. Qui interviene la celebre risposta di Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”.

Questo senso realistico dell’Eucaristia, come vero corpo e sangue del Signore, che è stato mantenuto fermo e approfondito dalla Chiesa attraverso i secoli, è decisivo anche e particolarmente oggi, perché, anche dentro alla Chiesa e nella teologia, si sono diffuse opinioni e interpretazioni che riducono la realtà dell’Eucaristia a un suo significato per noi: l’unico cambiamento che avrebbe luogo sarebbe cioè un cambiamento di significato o di funzione, per cui quel pane rappresenterebbe per noi il corpo di Cristo, alla fine come una bandiera, che in sé è soltanto un pezzo di stoffa, rappresenta una nazione. Nella realtà, ossia nell’essere del pane, non avrebbe luogo dunque alcun effettivo cambiamento. Così però l’Eucaristia sarebbe soltanto qualcosa di fatto da noi, un accordo o una convenzione preso tra noi, in concreto nella Chiesa, e non l’azione di Dio stesso e la presenza reale di Dio e di Cristo tra noi e per noi (“il corpo dato per noi”, “il sangue sparso per noi”).

Cerchiamo ora di entrare, per quanto possibile, dentro a questo Mistero, che è il “Mistero della fede”, come affermiamo in ogni Messa dopo la consacrazione. Anzitutto, come ha spiegato Giovanni Paolo II nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia, è fondamentale il rapporto dell’ultima Cena con la croce e la risurrezione di Cristo: ciò che Gesù afferma e realizza sacramentalmente nella Cena, lo compie poi morendo effettivamente sulla croce e il Padre lo accoglie facendo risorgere il Figlio nella potenza dello Spirito. Questo è il senso autentico di ogni Messa o Eucaristia, nella quale il Mistero della salvezza, cioè la morte di Cristo per noi e la sua risurrezione, diventa presente per noi, superando ogni barriera di spazio e di tempo.

Qui abbiamo a che fare con il carattere profondamente unitario e concreto sia della persona umana, creatura di Dio, sia della salvezza dell’umanità compiuta da Dio in Cristo. La salvezza passa attraverso il corpo di Cristo, dato per noi e mangiato da noi. Il cristianesimo non è dunque (come spesso viene dipinto) uno spiritualismo che disprezza o trascura la corporeità. La fede cristiana desta scandalo proprio perché è il contrario: lega indissolubilmente la salvezza eterna alla carne di Cristo e alla nostra carne.

Perciò è importante una riflessione, almeno abbozzata, sul significato umano del corpo: il nostro corpo è certamente il nostro limite fisico, che ci delimita rispetto agli altri e al mondo, ma è anche il luogo attraverso il quale noi comunichiamo, continuamente, con il mondo e con gli altri. Sta a noi far prevalere l’uno o l’altro aspetto nel modo di vivere la nostra corporeità: possiamo viverla infatti come chiusura in noi stessi o come dono. Nella vita, morte e finalmente nella risurrezione di Cristo il corpo cessa di essere limite e diventa totale capacità di comunione: questo è anche il destino a cui siamo chiamati, attraverso la sequela di Cristo, nella risurrezione che ci è promessa.

Possiamo compiere adesso un passo ulteriore: nel linguaggio della Bibbia “corpo” non indica semplicemente la realtà materiale contrapposta allo spirito, ma la persona tutta intera, in cui corpo e spirito sono appunto una persona sola. La parola eucaristica “Questo è il mio corpo” significa dunque: questa è tutta la mia persona, il mio essere, dato per voi. Quel che ci è donato nell’Eucaristia non è dunque un pezzo di corpo, un pezzo di carne, ma Lui stesso, Gesù morto e risorto, uomo e Dio. È una donazione e comunicazione estremamente personale, che richiede da parte nostra una risposta, un coinvolgimento, altrettanto personale. Certo, l’Eucaristia è, per eccellenza, sacramento ecclesiale, è il sacramento che dà vita alla Chiesa e la costituisce, perché rende presente l’intero mistero pasquale, fondamento e origine della Chiesa (così ancora Giovanni Paolo II nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia). La Chiesa però non è una collettività anonima, è comunione di persone, nella quale ciascuno entra con la sua personalità, coscienza e libertà, ed è comunione con il Signore prima ancora che nei nostri rapporti reciproci: comunione che si realizza appunto nell’Eucaristia. Perciò nell’Eucaristia la dimensione comunitaria e quella personale crescono insieme e rimandano l’una all’altra. 

Ne deriva una conseguenza pratica della massima importanza: la comunione sacramentale richiede la comunione personale, quindi la preghiera personale, l’adorazione personale e il silenzio adorante. Perciò la pausa di silenzio dopo la comunione e l’adorazione eucaristica anche fuori della Messa si rivelano esigenze interne dell’Eucaristia, di cui la Chiesa ha preso con il passare dei secoli coscienza sempre più chiara: si tratta di uno sviluppo positivo e fecondo nella comprensione teologica e nella vita e preghiera cristiana.

Anche il nostro corpo non può non essere coinvolto in tutto questo: perciò sono tre le posizioni che dobbiamo prendere nella liturgia: stiamo in piedi per indicare che siamo attenti e pronti davanti a Cristo e insieme a Cristo, che sta in piedi come risorto e vincitore della morte; stiamo seduti per ascoltare e meditare la parola di Dio spiegata nella Chiesa; stiamo in ginocchio per esprimere la nostra adorazione del Signore presente tra noi e per noi. Proprio una Chiesa in cui Cristo è adorato è una Chiesa in cui la presenza del Signore è pienamente accolta ed è per così dire “realizzata” anche da parte nostra, e pertanto è una Chiesa viva e missionaria, perché la fede e la conversione del mondo sono anzitutto un dono che si ottiene nella preghiera e nell’unione con Cristo.

Attraverso l’Eucaristia siamo dunque fatti partecipi di Gesù Cristo che è uomo e Dio e perciò veniamo divinizzati, cioè trasformati in Cristo e assimilati a Lui. Sant’Agostino, nelle Confessioni, lo spiega in maniera molto concreta e plastica: a differenza di quanto avviene con il cibo comune, che viene assimilato da noi e a noi, quando il nostro cibo è Cristo veniamo noi assimilati da Lui e a Lui. In questo modo però siamo anche abilitati a trasformare la nostra vita e la società, secondo quella logica interna che ha condotto Gesù Cristo dall’ultima Cena alla croce e alla risurrezione, cioè a rendere vero e concreto il sacramento nella vita: partecipando all’Eucaristia riceviamo cioè l’energia interiore, ma anche il mandato della sequela di Cristo, che si realizza anzitutto nell’amore e nel servizio del prossimo.

Ogni “persona nuova” che nasce dall’Eucaristia diventa così principio e fermento di quella società nuova che non sarà mai compiuta e perfetta fino alla fine dei tempi, ma che però deve essere presente e crescere fin da adesso, risanando giorno per giorno tutto il male che c’è nel mondo.

Di più, attraverso l’Eucaristia si rinnova in qualche modo l’universo intero, di cui l’uomo è la “punta” o il “vertice”, perché è creato a immagine di Dio e soprattutto perché il Verbo si è fatto carne ed è diventato uno di noi, anzi, il nostro cibo e la nostra vita (come dice San Paolo, “vive in me Cristo”: Gal 2,20). Si aprirebbe qui una prospettiva molto interessante riguardo al rapporto tra l’uomo e il resto della natura: di fronte alle tendenze che vorrebbero ridurci semplicemente a una parte, sia pure più evoluta, della natura stessa, la fede nell’Eucaristia, ma anche la nostra stessa realtà profonda di persone capaci di cercare Dio, ci rende consapevoli che siamo sì parte della natura, ma che andiamo anche al di là della natura stessa, per ricondurla tutta al suo Creatore, con noi e attraverso di noi.

Finalmente, l’Eucaristia è il sacramento della gioia, è perenne fonte di gioia per la nostra vita: la gioia del Dio così vicino (Deuteronomio 4,7), che rende davvero nuove tutte le cose. Perciò sentiamo dentro di noi una gratitudine grande e un grande bisogno di rendere lode al Dio vicino: una lode che esprimiamo con la bocca e con il cuore ma anche con la realtà quotidiana della vita.

+ Camillo Ruini


Presidente della CEI

Carissimi Giovani,
“siamo venuti per adorarlo” è il tema di questa GMG a Colonia e tutti noi, sull’esempio dei Magi, abbiamo intrapreso un lungo e non facile viaggio per seguire la stella. E così anche noi ora siamo «entrati nella casa» per vedere «il Bambino con Maria sua Madre» e poter incontrare Cristo nella povertà e nella debolezza della potente e trasfigurante forza dell’Eucaristia.

1. Il coraggio di cercare

La nascita di questo Bambino mette in movimento tutta la storia, provoca le coscienze dei vicini e dei lontani, genera profonde inquietudini nel cuore di Erode e dei sacerdoti di Gerusalemme, mentre fa germogliare una gioia incredibile nel cuore dei Magi.

Diversamente da quanto riportato dal folclore della tradizione, i Magi non sono tre e non sono re. Matteo parla di alcuni Magi, cioè di alcuni sapienti venuti dall’oriente, e l’evangelista li descrive con un modo di essere e di agire in forte contrasto con quello dei sacerdoti e degli scribi ebrei; come in netto contrasto fra loro risultano Gerusalemme e Betlemme.

I Magi venivano considerati dei pagani, oggi potremmo definirli “lontani”, non solo geograficamente ma anche dal punto di vista ecclesiale. E’ gente “di fuori”; sono degli intellettuali e degli scienziati in cerca di Dio, ma non sanno nulla di religione - almeno nel senso tradizionale del termine -, non conoscono nemmeno la Bibbia. Confidando nelle proprie conoscenze e nel “segno” della stella si mettono in viaggio, mostrandosi umili nel coraggio di interrogare. 

I Magi sono uomini in ricerca, ma anche portatori di un mes​saggio che in tutta Gerusalemme sprigiona una reazione a catena: il loro annunzio fa sì che tutti si sentano in ricerca. Tutti, infatti, vogliono sapere dove deve nascere il Messia e tutti si dimostrano competenti nella ricerca. Erode sa che deve consultare i maestri di Israele e questi sanno che debbono consultare le Scritture. La risposta alla ricer​ca di tutti, ebrei e non ebrei, è nella parola di Dio racchiusa nei libri santi. Non si può veramente conoscere Gesù se non attraverso lo studio e il confronto vivo con le Sacre Scritture e la ricerca dei “segni” nel creato. 

Tuttavia, non basta la conoscenza, occorre mettere in marcia la vita in obbedienza a quella parola di Dio.

2. In cattedra i non credenti

I sacerdoti e gli intellettuali di Gerusalemme non fanno una bella figura in questo racconto: sanno tanto di Dio ma non l’hanno mai incontrato; lo incontreranno tante volte ma non sapranno riconoscerlo; conoscono a memoria la Bibbia, ma non sanno andare al di là dei loro interessi; e quando Dio in Gesù si manifesterà loro con la potenza di opere e parole, lo faranno inchiodare al legno della croce pensando di aver messo finalmente in pace la loro coscienza.

Consultando le Scritture, i sacerdoti e gli intellettuali ebrei trovano una risposta chiara: se il Messia è davvero nato deve trovarsi a Betlemme. I maestri di Israele lo di​cono ad Erode e il re lo dice ai Magi. Ora tutti sanno la verità, ma sulla via di Betlemme i Magi si trovano soli. Solo loro raggiungono la meta perché la stella riappare e li conduce fino a Gesù. La loro lunga ricerca è finita, la gioia è immensa: hanno trovato Ge​sù, il Messia, e lo riconoscono come “il Re” offrendogli i loro doni. 

Ma sono soli, Israele non si è unito alla loro gioia. L’evangelista Matteo ci fa capire così che se vogliamo essere popolo messianico, dobbiamo unirci a tutti coloro che cercano Dio e sanno riconoscerne i segni anche nel creato, cioè nella dimensione più squisitamente umana della storia. La fede non è un possesso esclusivo dei cristiani “praticanti”, ma un dono universale, un dono da riconoscere e condividere senza privilegi!

3. Grande perché piccolo

L’altro contrasto, a cui prima accennavo, è fra Betlemme e Gerusalemme. Matteo ci tiene a precisare in apertura del racconto che «Gesù nacque a Betlemme di Giudea». Sottolinea poi che i Magi dal lontano oriente «giunsero a Gerusalemme». Ma non è questa la loro meta.

Gerusalemme alla notizia portata dai Magi «restò turbata», non solo perché si diceva che era nato il re dei Giudei, ma anche perché questo Re-Messia nasce fuori Gerusalemme, nel villaggio natale di Davide. Gesù nasce non nella davidica capitale del regno, ma nella piccola borgata di Davide pastore. Per questo Matteo riporta un testo profetico di Michea (5,1) adattandolo al suo scopo teologico. Il testo di Michea recitava: «E tu, Betlemme di Efrata, sei troppo piccola per essere annoverata tra le città di Giuda».  Matteo invece scrive: «E tu, Betlemme di Giudea, non sei più la più piccola città di Giuda, perché da te uscirà un pastore...». 

Betlemme unisce la povertà di Davide e la povertà di Gesù; è la città del pastore Davide e in essa nasce il vero definitivo Pastore d’Israele. Con Gesù inizia una nuova storia, la precedente è ormai finita, chiusa!

4. «Il bambino con Maria, sua madre»
Quando i Magi giungono a Betlemme, «videro il Bambino con  Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono» (Mt 2,11). La famiglia di Nazareth era formata da tre persone: Giuseppe, Maria e Gesù. Ma nella casa di Betlemme, l’evangelista ne presenta solo due: Gesù e Maria. I Magi poi adorano solo una persona: Gesù. Infatti, l'omaggio degli uomini venuti dall'oriente è reso solo al Bambino. 

E tuttavia «videro il Bambino con  Maria sua madre»: accanto al Bambino-Re c'è la Regina-Madre. L'immagine è bellissima e le prime generazioni cristiane ne hanno sentito tutta la forza e l'hanno immortalata negli affreschi catacombali e poi nella scultura: Maria seduta in trono con in braccio il Re-Bambino. Chi onora il Figlio rende felice la Madre! Cristologia e mariologia si concentrano in una sola immagine. 

«Videro il Bambino con  Maria sua madre». Così ha scritto il grande Papa Giovanni Paolo II nel suo messaggio ai Giovani per questa GMG: «Niente di straordinario a prima vista. Eppure quel Bambino è diverso dagli altri: è l’unigenito Figlio di Dio che si è spogliato della sua gloria ed è venuto sulla terra per morire in Croce. E’ sceso tra noi e si è fatto povero per rivelarci la gloria divina, che contempleremo pienamente in Cielo, nostra patria beata. Chi avrebbe potuto inventare un segno d’amore più grande? Restiamo estasiati dinanzi al mistero di un Dio che si abbassa per assumere la nostra condizione umana sino ad immolarsi per noi sulla Croce. Nella sua povertà, è venuto ad offrire la salvezza ai peccatori Colui che – come ci ricorda San Paolo – “da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,9)».

5. La forza della debolezza

Dio si è per ben tre volte “abbreviato” per essere ascoltato da noi, per essere il Dio con noi, per essere il Dio in noi. Egli è la Parola eterna, e si è abbreviato nelle parole degli uomini a noi consegnate nella sacra Scritture. Egli è il Creatore, Colui per mezzo del quale tutto è stato fatto, e si è abbreviato nel grembo di una creatura: Maria. Egli è Colui che tutti e tutto contiene in Sé e si è abbreviato nell’Eucaristia per poter rimanere in noi trasfigurandoci in Lui. E così l’Infinito si fa finito, l’Eterno entra nel tempo, l’Onnipotente si fa debole nel volto fragile di un Bambino. 

Secondo il racconto dell’evangelista Luca, Gesù è il Dio infante, fasciato e deposto nella mangiatoia. Dio-Parola si fa Bambino infante, cioè senza parola: ha bisogno della parola degli angeli, dei pastori e dei Magi per annunciarsi. Dio si svela non nei segni strepitosi ed eclatanti ma, soprattutto, nella debolezza di una Parola muta, nella forza del silenzio. Il Dio della libertà si lascia fasciare, il Dio Creatore che ha posto l’uomo nel giardino della vita, si lascia deporre in una mangiatoia e poi, da Giuseppe d’Arimatea, si lascia avvolgere in un lenzuolo e deporre nella tomba della morte. 

Gesù nasce per morire, e muore per dare la vita, che il Padre gli restituirà nella resurrezione. Dio sceglie la morte come prova estrema della sua solidarietà con gli uomini, si abbassa quasi ad un livello subumano, in una "kenosi" di debolezza che lo rende più povero dei poveri.

Voi, giovani, siete oggi i “senza voce” in un mondo dominato dai grandi imperatori della politica e dai mentecatti venditori di illusioni; il mondo cerca di “fasciarvi” comprimendovi nelle mode di un business che non vuole liberare la vostra libertà; vi si cerca di “deporre” nei sepolcri della morte buoni solo ad essere imbalsamati in clichè già confezionati dai “grandi” di questo mondo, che si credono i destinatori dei popoli e della storia. Miei carissimi Giovani, fate sentire la vostra voce, non permettete ad alcuno di fasciare la vostra libertà e deporre i vostri sogni nella tomba del non senso. Cari Giovani, voi che sperimentate la piccolezza, la fragilità e la debolezza, sappiate che in questa piccolezza è la vostra grandezza, nella debolezza è la vostra forza e nei vostri sogni sta il futuro dell’umanità. 

La vostra forza viene anche dalla capacità di mettervi in marcia e in ricerca, come i Magi, per andare fino a Betlemme, camminando insieme come popolo di giovani, con la forza che viene dalla vostra giovinezza e con la potenza che scaturisce dalla vostra capacità di sognare ancora. Facilmente portati ad esperire la fragilità e la debolezza, a volte trovate difficoltà a trasformare queste ineludibili dimensioni della vita in forza propulsiva, in “talento” non da sotterrare ma da spendere e far fruttificare. Ma sappiate che Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti; Dio ha scelto di svelare la sua grandezza nella fragilità e nella debolezza del suo farsi Bambino. 

La debolezza è diventata il volto di Dio; non si può entrare in relazione con Cristo se non facendo i conti realmente con essa; se il Signore ha assunto su di sé ogni debolezza, è per dare dignità ad essa e per additare ad ogni discepolo la strada lungo la quale lui cammina. È proprio la debolezza di Dio ciò che abbiamo più di ogni altra cosa estromesso dal nostro pensare cristiano; un Dio debole ci è troppo vicino, e ci mette in difficoltà. 

La Croce, vertice della debolezza di Dio, è assunta più come motivo di consolazione che come chiave di interpretazione della vita, come norma e criterio per riorganizzare dentro la nostra coscienza le cose che valgono. Ma con questo stile di “debolezza” Dio si è fatto contemporaneo ad ogni uomo, si è lasciato coinvolgere ma non travolgere dalle questioni del suo tempo. Sulla Croce Gesù testimonia il volto di un Dio fattosi debole, vulnerabile, sottoposto fino in fondo alla libertà dell’uomo, di un Dio che ama e si dona nella pura gratuità. Gesù muore sulla Croce, pienamente fratello e amante dell’uomo. E allora, miei cari Giovani, anche noi quest’oggi vogliamo gridare con Paul Claudel: «Questa mano che il carnefice torce è la destra dell’Onnipotente. Si è legato l’Agnello per i piedi, si configge l’Onnipresente... Io non ho altro da cercare in cielo con l’eretico e il folle. A me basta questo Dio che sta tra quattro chiodi».

Solo se siamo consapevoli di questa nostra comune e radicata “debolezza”, possiamo comprendere i nostri fratelli e maturare in noi l’umiltà necessaria per entrare nella relazione con gli uomini e, ancor più, con Dio. Ognuno di noi può essere un atomo disgregato dagli altri ma, se ci mettiamo insieme guidati dalla stella della Parola di Dio e nutriti dal Pane di Vita, saremo un vulcano capace di far esplodere una forza ineguagliabile di pace e di una nuova civiltà dell'Amore.

6. Con i Magi nella “casa del pane”

«Videro il Bambino con  Maria sua madre»: quel Bambino oggi è il corpo che noi stiamo diventando e che Egli ci dà di diventare; quel Bambino è il corpo di Cristo Gesù già nato e sempre in via di nascere. E la sola maniera di avere accesso a questo Mistero è accettare di esservi inclusi, incorporati. Guardando questo Bambino, consegnato per il nostro compimento e la nostra gioia, noi contempliamo l’Amore che si consegna per liberarci e riceviamo, nel suo svelamento, l’infinito Mistero di Dio che nella debolezza svela tutta la potenza del suo Amore per noi.

I Magi incontrano Gesù a Betlemme, che in ebraico significa "casa del pane". Così ci scrive Giovanni Paolo II nel suo messaggio: «Nell'umile grotta di Betlemme giace, su un po' di paglia, il "chicco di grano" che morendo porterà "molto frutto"… Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato…; nell'Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna».

La “mensa del pane eucaristico” è il compimento delle riunioni conviviali a cui Gesù ha preso parte durante il suo ministero di evangelizzazione, insieme a giusti e ingiusti, peccatori e innocenti. E lì, a tavola, Gesù andava manifestando l’amore e la misericordia, il perdono dei peccati e la guarigione delle malattie. 

La prima cena riportata dai vangeli, infatti, è quella di Gesù con i pubblicani e i peccatori (Lc 5,27), come a dirci che noi veniamo invitati alla cena dell’amore così come siamo, con i nostri difetti e le nostre debolezze. Altre cene di Gesù si svolgono in casa di farisei, dove il Cristo rivela il Dio che perdona i peccati anche ad una prostituta (Lc 7,36-50), accoglie il figliol prodigo e cerca di riportare in casa il figlio maggiore per fare festa nel banchetto del figlio ritrovato (Lc 15). Noi siamo questi due figli: siamo il giovane figlio alienato da se stesso che nell’Eucaristia fa ritorno alla casa del Padre, ritrovando se stesso nell’abbraccio benedicente dell’amore di Dio; ma siamo anche il figlio maggiore che cova rancore, invidia e gelosia nel cuore: il banchetto d’amore è aperto anche a lui.

Prima dell’ultima Cena, Gesù si invita a mensa in casa di un pubblico peccatore di nome Zaccheo e il suo gesto d’amore, offerto in risposta al desiderio di Zaccheo di “vedere Gesù”, provoca la conversione in una decisione di sbilanciamento della vita e in un gesto che testimonia la follia dell’amore: «dono metà dei miei beni ai poveri e se ho frodato qualcuno restituisco quattro volte tanto» (Lc 19,9). Anche a noi, poveri Zaccheo, Gesù nell’Eucaristia dice: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anche tu sei figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo, infatti, è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10).

L’Eucaristia, quindi, non si riduce al rito compiuto dentro il luogo sacro, ma deve trasformare i cristiani – corpo mistico di Cristo – in pane spezzato e sangue versato per amore nella ferialità della storia. Sarebbe troppo comodo ridurre il nostro impegno cristiano alla partecipazione della Messa domenicale e ad un generico impegno ad essere più buoni. Occorre invece spezzare il proprio corpo e versare il proprio sangue per trasformare il mondo. Gesù ha fatto la sua parte, ora aspetta che anche noi facciamo la nostra! 

Nell’Eucaristia Gesù ci ha aperto una strada e uno stile di vita, ha voluto consegnarci il modo di spezzare e donare il proprio corpo, il modo di versare e donare il proprio sangue. Per questo la partecipazione alla liturgia eucaristica non è un atto devozionale, ma una prova di coraggio, una decisione che pubblicamente assumiamo di voler essere pane spezzato e sangue versato per tutti, proprio come Cristo Gesù. Quando noi ci accostiamo all’Eucaristia con questa precisa volontà, siamo altri Gesù; siamo presenza di eucaristico amore nel mondo, siamo con lui corredentori dell’umanità!

7. Inginocchiarsi dinanzi al Dio inginocchiato

A Betlemme, nella “casa del pane”, i Magi compiono il gesto liturgico dell’adorazione. Erano pagani, uomini in ricerca, ma quando arrivano lì prosekùnesan, si mettono adoranti in ginocchio davanti al Signore. Cari Giovani, scrive Giovanni Paolo II nel suo messaggio, «Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza!... Giovani, non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale! Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media. L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e solidale».

Dal momento dell’Incarnazione Gesù non ha fatto altro che discendere e abbassarsi, fino al punto estremo in cui lo contempliamo in ginocchio, nel gesto di lavare i piedi agli apostoli. Il Creatore si mette in ginocchio di fronte alla creatura! E’ questo il senso dell’Eucaristia: Gesù si mette talmente in ginocchio e si fa talmente piccolo da farsi pane per noi, pane in noi! Nell’Eucaristia Gesù è luce che viene incontro all’enigma delle nostre tenebre, conducendoci sul Tabor della trasfigurazione perché, nutrendoci dell’Eucaristia noi, giusti o peccatori, re o mendicanti, veniamo trasfigurati in lui.

San Francesco, invitando i frati ad essere Eucaristia nella vita, diceva: «Guardate, frati, l’umiltà di Dio e aprite davanti a Lui i vostri cuori; umiliatevi anche voi perché egli vi esalti. Nulla, di voi, tenete per voi; affinché vi accolga tutti colui che a voi si dà tutto». Miei cari Giovani, non abbiamo paura! Inginocchiamoci, così come siamo – ora, in questo preciso istante – dinanzi al Signore Gesù, che per amore nostro si inginocchia in noi facendosi Eucaristia per noi. Dio, infatti, «non ci ama perché siamo buoni e belli, ma ci rende buoni e belli perché ci ama!» (Lutero).


+ Mario Russotto


Vescovo di Caltanissetta

Giovanni Paolo II “Il Grande” nel messaggio in preparazione a questa XX Giornata Mondiale della Gioventù, vi invitava, carissimi giovani, a fare vostro l’itinerario dei Magi e a mettervi in “viaggio” non solo con i piedi ma anche con l’intelligenza della fede e del cuore. Un viaggio, ogni viaggio, può avere mille motivazioni. Ma questo viaggio, intrapreso come risposta ad un invito pressante, potrà essere per tutti voi un’esperienza speciale se vi aiuterà a passare dalla “curiosità” (di sapere, di vedere,…) ad un “incontro personale ed unico” che lascia profonde conseguenze nella vita.

I Magi partirono perché avevano visto sorgere la sua stella! (Mt 2,2). Partire per aver colto un segno! Mettere da parte tutto per concentrarsi su un particolare: un corpo celeste tra i tanti per chi non sa scrutare, ma diversa dagli altri per chi ha consumato i propri occhi e i propri giorni a contemplare la volta celeste alla ricerca di qualcosa per cui valga la pena regalare il senso dei propri giorni.

Anche noi abbiamo vissuto l’esperienza di metterci in viaggio, ma il nostro è ancora, troppo spesso, un viaggio confuso e  senza una direzione precisa. Perché il viaggio abbia un senso dobbiamo chiederci se ci lasciamo guidare dalla sua stella! Che significa questo? Che non abbiamo scelto la sua stella se non le abbiamo dato una priorità, se l’abbiamo posta accanto a tante altre cose che luccicano e non sappiamo a quale padrone dar retta. In fondo, a ben pensarci, ci capita spesso di trovarci a seguire tante stelle per curiosità o per accontentare tutti “anche nel campo dell’esperienza religiosa”. Chiamiamo fede un insieme di elementi presi un po’ qua e  un po’ là  a partire dal nostro “gusto” religioso. Stiamo trasformando la nostra fede come l’esperienza che facciamo quando andiamo a far spesa ai grandi magazzini commerciali (dove adesso è di tendenza andare a passare il tempo per ammazzare la noia). Girovaghiamo a destra e a sinistra, fermandoci a tutti i settori per vedere quale è il più conveniente.

Non abbiamo scelto la sua stella, non le abbiamo dato una priorità, l’abbiamo messa sullo stesso piano di tante altre cose. Vicino al crocifisso che portiamo al collo, troviamo il nostro segno zodiacale in argento, o simboli orientali, o una pietra o un cristallo  particolare che ci permettono di ricevere un’energia cosmica positiva e a nostro vantaggio: vangelo misto a paganesimo o semplicemente una fede troppo bambina, troppo a nostra “immagine e somiglianza”, soprattutto una fede tutta impegnata a farci vincere e diventare famosi. 

Questa fede ci piace di più perché ci accarezza l’orgoglio. Ciascuno di voi ha fatto il proprio percorso. A volte un percorso confuso e solitario, senza possibilità vere di amicizia e di comunicazione profonda. Da soli, senza un confronto, è difficile scegliere, e allora non resta che scegliere tutto in attesa di venire fuori dal disorientamento. A che punto sei del tuo cammino? Sei fermo? Vai ancora a zigzag? Hai mai pensato che anche per te c’è la sua stella pronta a farsi compagna di viaggio se le presti attenzione e se nel tuo cuore le dai priorità?

Ma c’è da fare attenzione. Se alzi lo sguardo e scruti il cielo, se ti guardi attorno e cerchi di scoprire la sua stella, potresti far l’esperienza di imbatterti anche con dei falsi indicatori di percorso.

Come i Magi potresti incontrarti (anche nelle nostre comunità o gruppi) con Erode e il suo mondo: i suoi sacerdoti, indovini, cortigiani, quelli che sanno tutto… e magari riescono anche a dare un’indicazione precisa… ma non si muovono, perché non vedono la sua stella e preferiscono rimanere nella reggia, con il suo sfarzo, il segno del potere che svilisce il gusto della ricerca e paralizza la voglia di camminare.

Che strano però: la sua stella va oltre il potere, il successo di Erode e la preoccupazione di Gerusalemme! Solo chi l’ha riconosciuta, l’ha scelta come guida sicura sperimenta una grandissima gioia nel vederla anche se conduce verso la campagna, luogo di pastori, di greggi e di grotte per riparasi dall’umido della notte e dal freddo dell’inverno.

La sua stella porta alla grotta, non si lascia prendere dal benessere di Erode ma sceglie la semplicità e l’umiltà per annunciare le beatitudini; non si ferma dinanzi  alla calcolo egoistico di Erode ma esige fiducia, perché garantisce la luce necessaria per il cammino da compiere. Il fascino di questa luce grida a tutti che solo l’Amore può riempire di pienezza il cuore umano. Il suo splendore annuncia l’Amore che è  quello con la “a” maiuscola e cioè  la tenerezza dell’Onnipotente che  per amore si fa bimbo. A questo punto, credo che possiamo anche dare un nome alla sua stella: è la guida che ciascuno di noi individua nel proprio cammino verso Dio. Può avere nomi diversi e può anche manifestarsi in modi e/o persone diverse. L’importante è saperle riconoscere, fidarsi ma non confonderle mai con la meta.

“La stella giunse e si fermò sul luogo in cui si trovava il bambino” [Mt 2,9]
La meta è raggiunta! Non la potenza e l’arroganza di Erode, ma la sensibilità e la fede dei poveri, dei piccoli, di coloro che sanno farsi piccoli, nonostante la loro intelligenza e sapere, che sanno riconoscere nell’indigenza di un bimbo appena nato, la meravigliosa opera di Dio che viene a salvarci, del Verbo che si fa carne! Già ai suoi primi respiri il Signore aveva dichiarato felicità e beatitudine di chi è  povero e umile, chi è puro di cuore, chi ha fame e sete di giustizia, chi opera la pace.

La vera felicità, ci insegna San Francesco, non è nell’avere o nell’apparire o nel dimostrarsi prepotenti, ma sta nell’essere nella pace con se stessi, con gli altri, con il creato e con Dio, datore di tutti questi beni. 

La stella che ci ha guidati ora è ferma e brilla più che mai… a noi il coraggio di andare oltre, di imitare i Magi, di dare senso pieno al cammino fatto, di passare dal desiderio all’incontro, dal sentito dire al “tu per tu”…  dal sentire al credere… dal vedere all’amare…  dall’offrire al comunicare… dal mistero della luce al mistero della comunione… per prostrarsi in adorazione come i Magi…

Giovanni Paolo II, nell’indire l’Anno dell’Eucaristia, ha fatto esplicito riferimento alla Giornata Mondiale della Gioventù scrivendo: “L’Eucaristia è il centro vitale intorno a cui desidero che i giovani si raccolgano per alimentare la loro fede ed il loro entusiasmo.” [mnd 5]. Ecco, carissimi, il motivo che ci ha portati a Colonia, sui passi dei Magi! Dobbiamo entrare nel mistero di Dio, dobbiamo lasciarci avvolgere dalla proposta della salvezza che il Verbo fatto Carne viene a rivelarci. Non abbiamo paura di fermarci in silenzio adorante davanti al Figlio di Dio, fatto uomo per noi!

È strano a dirsi, ma l’esperienza più vera e sconvolgente non la vivrete con lo zaino in spalla, le scarpe saltellanti, la chitarra in mano… ma in ginocchio e in silenziosa adorazione. Un mistero tanto grande che solo un cuore amante può capire! 

S. Teresina di Lisieux, meditando il Signore nella grotta di Betlem, appeso ad una croce sul calvario e continuamente presente nell’Eucaristia, esclamò: “è proprio dell’amore piegarsi!”. Dio che si piega per abbracciare l’uomo come una madre amorosa si piega per abbracciare il proprio figlio. Ecco il mistero da adorare. Riscopriamo, allora, la bellezza di parole forse dimenticate o non ancora apprese, ma tutte di vitale importanza: Incarnazione (CompCCC 86), Redenzione (65), Mistero Pasquale (233-249), Eucaristia (271-294)!!! Non sciupiamo questa preziosa occasione della GMG con l’euforia solo epidermica di un evento mondiale: senza una fede vera si può ridurre ad una stella cadente dei sogni agostani...

L’effetto della grande massa, il fatto che la GMG è un evento che fa notizia sui giornali, che corre in tempo reale dentro Internet e gli SMS, anche questo senza la fede non aiuta a incontrare Gesù. Nella grotta di Betlem non c’è l’occhio del “grande fratello” che di ogni cosa fa spettacolo, ma solo tu e Gesù. 

Eppure proprio tra quelle cose che non fanno notizia e che non si misurano per l’audience, Dio si diverte  a costruire la salvezza. Ce ne danno conferma Maria di Nazareth, i semplici pescatori di Galilea, gli sconosciuti Magi dell’Oriente, i semplici e comuni pastori, il cielo notturno di quella fredda notte apparentemente uguale ma così diversa dalle altre notti.

Ma dove, come, quando realizzare questo incontro personale “a tu per tu”? Dove posso incontrare Cristo nella concretezza di un rapporto autentico? Lo stesso Gesù, che ti commuove nell’inerme neonato di Betlem, ti offre la vera ed unica possibilità di incontrarlo, invitandoti al Banchetto Eucaristico. Sì, carissimi amici, tutto ciò che abbiamo detto culmina nell’Eucaristia. Se accettiamo l’invito del Signore che ci offre il suo Corpo e il suo Sangue come vero cibo e vera bevanda, scopriremo che attraverso gesti semplicissimi ricapitola, ri-attualizza tutto il mistero salvifico rendendocene partecipi in modo personale e comunitario.

Se sai andare oltre l’effimero e le apparenze, se saprai cogliere il valore dei segni e se crederai alla verità della Parola… il Signore si lascerà incontrare “occhi negli occhi” da te che per adorarlo hai dovuto camminare, scegliere la sua stella, lottare contro ogni forma di idolatria per giungere ad adorare il vero Dio: Cristo Gesù.

È Lui che, ancora oggi, ti invita ad entrare nel Cenacolo, portando con te la tua vita, i tuoi doni, il tuo lavoro, le tue difficoltà… ad ascoltare la Parola –quella vera che non delude!

Come i Magi si sono lasciati guidare dalla sua stella sino alla città del pane (Betlem) e vedendo Maria e il Bambino si sono prostrati in adorazione del mistero di Dio bambino che viene a salvarci, noi dobbiamo lasciarci condurre all’Eucaristia

 fonte e culmine di tutta la vita cristiana, perché racchiude tutto il bene spirituale della Chiesa: lo stesso Cristo Gesù, nostra Pasqua. Nell’Eucaristia toccano il loro vertice l’azione santificante di Dio verso di Noi e il nostro culto verso di Lui. [274]

Perché questo sacramento è così importante? Perché la nostra fede non può prescindere dall’incontro con Cristo nell’Eucaristia? Cosa è veramente l’Eucaristia?

È il sacrificio stesso del Corpo e del Sangue del Signore Gesù, che egli [spiegò cf Gv 6 e] istituì per perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della Croce, affidando così alla sua Chiesa il memoriale della sua Morte e Risurrezione. È il segno dell’unità, il vincolo della carità, il convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, lanima viene ricolmata di grazia e viene dato il pegno della vita eterna. [271]

Troppo spesso, purtroppo, noi banalizziamo l’Eucaristia quando ci fermiamo all’aspetto esteriore, al ritualismo (ma del rito noi abbiamo bisogno!) o al massimo all’esigenza spirituale di fare la comunione senza pensare al significato vero e alle conseguenze di questo gesto… L’Eucaristia è molto più bella, avvincente, coinvolgente ed è troppo importante da non consentire riduzioni di sorta, non possiamo essere semplici fruitori o spettatori. 

Ogni volta che partecipiamo alla Messa domenicale dobbiamo sentirci invitati, perché coinvolti in un mistero d’amore che oltre a fare di noi dei commensali, ci chiama a diventare ciò che celebriamo.

Per riprendere l’immagine dei Magi, in ogni Eucaristia:

· c’è un invito da riscoprire

· un cammino da compiere

· un’esperienza da vivere

· un’offerta da fare [noi ti offriamo le cose che ci hai Dato, Tu in cambio donaci Te stesso!]
· l’oro: niente è più prezioso della nostra vita e della libertà

· l’incenso: la preghiera e il sacrificio che bruciano…

· la mirra: una fedeltà nel tempo e oltre il tempo

· il Dono da invocare e  ricevere (lo Spirito)

· per poter essere in comunione

· e avvertire l’esigenza di prostrarsi in adorazione silenziosa e riconoscente.

Quanti uomini e donne, bambini e giovani, nel corso dei secoli hanno vissuto questa straordinaria avventura eucaristica… fino ai nostri giorni, da Padre Pio a Madre Teresa di Calcutta…

Cari Amici, concediamoci ora alcuni minuti di silenzio e di riflessione personale, cercando di rispondere a queste domande:

· Quale stella mi ha condotto a Colonia?

· Cosa ho sperimentato in questi giorni?

· Che importanza ha l’Eucaristia nella mia vita?


+ Michele Seccia


Vescovo di San Severo

Come i Magi, anche noi ci avviamo verso la fine del nostro pellegrinaggio qui a Colonia, che avrà il suo momento culminante nella giornata di Domenica, non solo giorno dell’incontro con Papa Benedetto XVI, ma soprattutto giorno del Signore, giorno dell’Eucaristia. 

Coincidenza suggestiva tra l’Anno dell’Eucaristia (ottobre 2004-2005) ed il tema della GMG di quest’anno: “Siamo venuti per adorarlo”.  E’ lo stesso Giovanni Paolo II a spiegarne la connessione nella Lettera Apostolica Mane Nobiscum Domine, nella quale da indicazioni pratiche sul modo di celebrare questo anno dedicato al mistero dell’Eucaristia.

“Ad orientarmi in questo passo non è mancata, poi, un'altra considerazione: cade in questo anno la Giornata Mondiale della Gioventù, che si svolgerà a Colonia dal 16 al 21 agosto 2005. L'Eucaristia è il centro vitale intorno a cui desidero che i giovani si raccolgano per alimentare la loro fede ed il loro entusiasmo” (MND n°4)

Sappiamo bene che nel bagaglio di vita di tanti giovani, anche se la fede e l’entusiasmo non mancano mai,   l’Eucaristia non rappresenta  un motivo di grande interesse. Basta dare uno sguardo alle nostre assemblee domenicali per rendersi conto che il “grande assente” sono proprio i giovani. 

Non c’è mai stato un buon feeling tra Messa e giovani. Se proviamo a domandare ai giovani perché non vanno a Messa, le risposte potrebbero essere:  “ Non ci trovo niente di interessante; “Sempre la stessa cosa”; “Mi annoio da morire”; “Non credo che sia necessario andare a messa per incontrare Cristo; lo si può incontrare ovunque!”  e giù di lì, per giustificare il perché si va a messa solamente “quando uno si sente di andarci”. 

A nulla valgono gli inviti dei genitori che presto si rassegnano a questo modo di fare dei loro figli.

Ritorna il problema di sempre, quello della maturità della fede dei giovani, che è rimasta ferma alle esperienze della fanciullezza, dopo aver fatto la Prima Comunione e Cresima, quando, quasi bruscamente, viene interrotta la pratica domenicale di andare a Messa.

Già Paolo VI aveva sottolineato la difficoltà di noi moderni ad ammettere la realtà di un mistero come quello dell’Eucaristia che si comprende soprattutto vivendolo, senza per questo fare alcun torto alla ragione, che vuole, giustamente, vedere chiaro in tutto ciò che fa. 

“A noi moderni, formati alla mentalità razionale immaginosa, riesce difficile ammettere la Realtà che questo sacramento ci presenta; occorre la fede, l’adesione semplice e amorosa alla Parola, che ci annuncia il mistero eucaristico; e questa adesione esige una nostra rieducazione a pensare con un impegno ed una coerenza, che i nostri vecchi, più poveri di noi nella cultura, ma più schietti e più fiduciosi nella Verità che viene da Dio, esercitavano, anch’essi certo con fatica e con merito, ma più facilmente di noi. Noi moderni, in compenso, siamo meglio disposti a capire il perché di questo sacramento. Il come ci mette in uno sforzo interiore; il perché ci apre incantevoli  scoperte.” (Paolo VI, 11 agosto 1964)
L’Eucaristia non è mai il punto di partenza, ma di arrivo di un percorso di fede, proprio come nel caso dei Magi che solamente al termine della loro ricerca “videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono”.

L’incontro con Cristo, se non è accompagnato dall’adesione semplice ed amorosa alla sua Parola, è come un fuoco di paglia che non dura molto. 

Ecco perché l’adesione a Lui, ci ricorda Paolo VI, esige “impegno e coerenza”:  due caratteristiche importanti della nostra vita cristiana che spesso ci spaventano perché ci obbligano a non mollare, specialmente nei momenti di difficoltà, se vogliamo raggiungere la meta dei nostri progetti.  

Pensiamo all’impegno dei  Magi,  a quanti disagi si sottopongono pur di raggiungere la meta!  Il cammino che li porta all’incontro con Cristo non  è una gita oppure un safari, se vogliamo metterla anche sul piano dell’avventura che piace tanto ai giovani. Si tratta di un impegno fatto non soltanto di studio ma di non arrendersi di fronte a difficoltà reali – disagio, freddo, fame, pericoli di attentati - che però non li scoraggiano affatto, neppure quando non vedono più la stella e, ciononostante, continuano la ricerca del bambino. 

E poi c’è la coerenza, di principi e di stile di vita, oggi diventata quasi una rarità, visto gli scandali che le cronache ci mettono davanti agli occhi ogni giorno. La tentazione di comportarsi come fanno gli altri è molto forte. La coerenza ci obbliga a non venir meno ai nostri impegni, compresi quelli della fede. Non basta la conoscenza di Gesù; bisogna essere coerenti nella vita con le idee professate. 
Cos’è allora l’Eucaristia?

Come dice l’etimologia della parola, è innanzitutto “azione di grazie”  a Dio, un sacrificio di ringraziamento al Padre, una benedizione con la quale la Chiesa esprime la propria riconoscenza a Dio per tutti i suoi benefici. 

Per il dono della vita, della salute, della famiglia, degli amici, delle bellezze del creato, di tutto ciò che rende la nostra vita piacevole, siamo debitori al buon Dio che non cessa mai di stupirci con la sua bontà ed infinita generosità. 

L’Eucaristia è il memoriale della Pasqua di Cristo,e la Pasqua è l’evento centrale della Sua vita e della vita della Chiesa. Attraverso il battesimo veniamo inseriti nel mistero pasquale di Cristo.

Il Memoriale – richiamare alla memoria - non è soltanto il ricordo di avvenimenti passati, ma la proclamazione delle meraviglie che Dio ha compiuto per gli uomini attraverso l’azione di Gesù. La celebrazione eucaristica rende questi eventi in un certo modo presenti ed attuali, perché tutti coloro che credono in Cristo ed aderiscono a Lui possano ricevere il frutto della sua opera di salvezza, come ci ricorda S. Paolo: “da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventiate ricchi per mezzo della sua povertà” (2 Cor 8, 9)
“Come rendere grazie a Dio per tanta accondiscendente bontà?” si domanda Giovanni Paolo II nel messaggio ai giovani per questa GMG.

In quanto memoriale della Pasqua di Cristo, l’Eucaristia è anche un sacrificio, perché ri-presenta  (rende presente) il sacrificio della Croce. 

La parola sacrificio è una parola che – normalmente, non fa parte del nostro vocabolario quotidiano, perché evoca subito l’idea di sofferenza, di rinuncia.  Ma l’amore, quello vero, sincero, non è frutto di sacrificio e di rinuncia? Non implica fedeltà, attenzione all’altro? “ Non c’è amore più bello che dare la propria vita per gli amici. E voi siete miei amici”, ci dice Gesù nel Vangelo. 

E tutti sappiamo come Cristo ci ha amati, dando la sua vita per l’umanità, e quindi anche per noi, fino al sacrificio di se stesso sulla Croce. 

Avrebbe potuto salvarci con una semplice parola, come ha fatto per tanti ammalati nel corpo o nello spirito. Ed invece ha voluto condividere la nostra condizione umana accettando la morte in croce, come se fosse un malfattore. L’Eucaristia ci ricorda e ci fa rivivere questo amore illimitato ed incondizionato di Cristo, inchiodato sulla croce per i nostri peccati, ma risorto per la nostra salvezza, perché anche noi potessimo risorgere a vita nuova. Un sacrificio incruento, ossia senza spargimento di sangue, perché il sangue versato sulla croce, una volta per tutti,  è stato sufficiente per salvare l’umanità. 

Qualcuno, che non conosce bene la nostra fede, ironizzando sul sacrificio di Cristo, paragona il suo sacrificio a quello dei kamikaze che sacrificano la loro vita per ridare libertà e dignità al loro popolo oppresso. 

Noi che abbiamo conosciuto Cristo, sappiamo invece che  il sacrificio della sua vita  non provoca la morte di gente innocente o peccatrice. Tutt’altro. Esso ridona vita e speranza a tutti, giusti e peccatori, poveri e ricchi. La sua morte in croce non semina terrore ed angoscia ma dona coraggio e forza per eliminare ogni forma di morte e di ingiustizia che esce dal cuore ammalato dell’uomo. 

L’Eucaristia, però, è anche il sacrificio della Chiesa la quale, come corpo di Cristo, partecipa all’offerta del suo Capo. Con lui, essa stessa viene offerta tutta intera. Essa si unisce alla sua intercessione presso il Padre a favore di tutti gli uomini. Nell'Eucaristia il sacrificio di Cristo diviene pure il sacrificio delle membra del suo Corpo. La vita dei fedeli, la loro lode, la loro sofferenza, la loro preghiera, il loro lavoro, sono uniti a quelli di Cristo e alla sua offerta totale, e in questo modo acquistano un valore nuovo. Il sacrificio di Cristo riattualizzato sull'altare offre a tutte le generazioni di cristiani la possibilità di essere uniti alla sua offerta. 

Per questo, quando partecipiamo alla Santa Messa, non siamo mai spettatori di un evento passato ma protagonisti di una storia di salvezza  che Cristo continua a scrivere oggi, chiedendo la nostra libera partecipazione ed associazione al suo  sacrificio. Ciò spiega perché tanti santi, e naturalmente tanti cristiani, non vogliono privarsi, neppure per un giorno, di questa possibilità di ricambiare l’amore di Cristo per l’umanità, unendosi a Lui nella celebrazione quotidiana dell’Eucaristia.

Nelle catacombe la Chiesa è spesso raffigurata come una donna in preghiera, con le braccia spalancate, in atteggiamento di orante. Come Cristo ha steso le braccia sulla croce, così per mezzo di lui, con lui e in lui essa si offre e intercede per tutti gli uomini.

Che mirabile mistero! Lo stesso  Gesù, che ha percorso le strade della Palestina, ha sanato tanti malati, ha ridato speranza a tanti peccatori, ha aperto gli occhi non solo ai ciechi, ha risuscitato i morti, sta davanti a noi e desidera entrare nella nostra vita, se lo accogliamo!

“Apri i miei occhi, affinché io possa contemplare questo sublime mistero; dammi la forza di credere in esso, con fede ferma”, proclama l’autore dell’Imitazione di Cristo. 

MISTERO DELLA FEDE, proclama solennemente il sacerdote, dopo aver mostrato il pane ed il vino consacrati. In quel momento la Chiesa presenta di Cristo non un oggetto da lui usato in vita oppure una piccola parte del suo corpo che ha resistito alla corruzione - come una reliquia di un Santo – ma  “il dono per eccellenza, perché dono di se stesso, della sua persona nella santa umanità, nonché della sua opera di salvezza”, lo chiama Giovanni Paolo II, nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia, con la quale annuncia la celebrazione dell’Anno Eucaristico che si concluderà il prossimo mese di Ottobre .(EE n° 11).

Un dono che ha fatto stupire i Magi, quando hanno finalmente trovato il bambino Gesù, e continua a far stupire i cristiani che vedono nelle specie eucaristiche il dono più prezioso che Dio potesse fare all’umanità, perché espressione di un amore che va fino “all’estremo” (Gv 13,1), un amore che non conosce misura. 

Fare comunione, andare a ricevere la comunione, sono termini che usiamo molto spesso per indicare l’Eucaristia, culmine di tutti i sacramenti nel portare a perfezione la comunione con Dio Padre mediante l’identificazione col Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo. 

Con acutezza di fede esprimeva questa verità Nicola Cabasilas, un insigne scrittore della tradizione bizantina: nell’Eucaristia, “a preferenza di ogni altro sacramento, il mistero [della comunione] è così perfetto da condurre all’apice di tutti i beni: qui è l’ultimo termine di ogni umano desiderio, perché qui conseguiamo Dio e Dio si congiunge a noi con l’unione più perfetta” (La vita in Cristo, IV,10: SCh 355,270)

L’Eucaristia crea comunione ed educa alla comunione. Non ci si può sedere alla stessa mensa eucaristica e non stare in comunione gli uni con gli altri. Alla comunità di Corinto, lacerata da divisioni al  suo interno, l’apostolo fa notare la contraddizione di celebrare l’Eucaristia senza prima essersi riconciliati. “Non avete forse le vostre case per mangiare e bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e fare arrossire chi non ha niente? Che debbo dirvi? Devo lodarvi? In questo non vi lodo!” 1 Cor 11,22)  

Contrarietà, dissapori, litigi fanno parte del vivere quotidiano. L’orgoglio non favorisce certo la loro eliminazione. Al contrario, alimenta le divisioni che a volte portiamo con noi nella tomba. 

L’Eucaristia, sacramento di unità,  unendoci a Cristo, obbediente al volere del Padre,  ha la forza di scardinare il nostro orgoglio e ricomporre la comunione non solo con Cristo ma anche con i nostri fratelli.

La “frazione del pane” è un altro termine per indicare l’eucaristia che mette in risalto la condivisione  dei beni della vita. Essa diventa  allora non solo il motore della vita personale ma anche comunitaria. 

Ce lo ha ricordato anche il papa Benedetto XVI, durante l’omelia a  Bari, a conclusione del Congresso Eucaristico Nazionale:

“Nell'Eucaristia Cristo è realmente presente tra noi. La sua non è una presenza statica. E' una presenza dinamica, che ci afferra per farci suoi, per assimilarci a sé… e poi ci fa uscire da noi stessi per fare di noi una cosa sola con lui (cfr Confess., VII,10,16). In questo modo Egli ci inserisce anche nella comunità dei fratelli.” (Bari, 29 maggio 2005)

Ecco spiegato il motivo per cui facciamo tanta fatica ad uscire dal nostro piccolo mondo per andare verso gli altri  non solo quando sono colpiti da una disgrazia oppure i mezzi di informazione ci presentano scene strazianti di poveri, ammalati, rifugiati, oppressi o sfruttati. 

Ricordate, all’indomani dello Tzunami, che gara di generosità, soprattutto da parte dei giovani, che inviando un semplice SMS, permisero di raccogliere milioni di euro a favore delle popolazioni colpite! La maggior parte di quella gente, come del resto i tanti “poveri” - non solo di beni materiali,  perché la povertà cambia volto continuamente - che incontriamo ogni giorno andando al lavoro o a scuola, ancora aspettano che una mano generosa si tenda verso di loro.  Quando invece è Cristo il centro della nostra vita, perché tutto ruota attorno alla celebrazione eucaristica domenicale,  la nostra sensibilità cristiana aumenta e ci permette di captare anche i segnali più deboli che Cristo ci invia attraverso coloro che hanno bisogno del nostro aiuto.

I Santi ci hanno insegnato che la comunione con Cristo attorno all’altare significa anche comunione con tutti i nostri fratelli, soprattutto con coloro che sono oggetto dell’amore privilegiato del Padre: i poveri, i deboli, gli ultimi. 

Andare alla ricerca dei “poveri di Jhavé” per riversare su di loro l’amore che Cristo ha riversato su di noi, diventa tutto un programma di vita. La Beata Madre Teresa di Calcutta, San Giovanni Bosco, Don Orione, Don Guanella, Madre Cabrini, Charles de Foucald, tanto per citare alcuni nomi, hanno tutti trovato nell’Eucaristia il motivo ispiratore della loro attività apostolica e la forza per realizzare il loro programma di amore a servizio dei poveri. 

A chi un giorno le chiedeva di aumentare il servizio a favore dei poveri che morivano abbandonati per le strade di Calcutta, madre Teresa rispondeva serenamente: “Allora bisogna anche  aumentare le ore di preghiera davanti al SS.mo Sacramento”. 

Questo desiderio di stare sempre in comunione con Cristo e con in fratelli, anche quando non è possibile ricevere l’Eucaristia, ha originato nella Chiesa la pratica della comunione spirituale, vivamente raccomandata da santi maestri di vita spirituale. 

Santa Teresa di Gesù scriveva: “« Quando non vi comunicate e non partecipate alla messa, potete comunicarvi spiritualmente, la qual cosa è assai vantaggiosa... Così in voi si imprime molto dell'amore di nostro Signore » (Cammino di perfezione, c.35)

Ci sono situazioni in cui non è possibile mangiare il pane eucaristico. E non mi riferisco solamente a chi non ha avuto la possibilità di confessarsi ma anche a tante situazioni di divorziati o separati che si sono risposati oppure convivono e vorrebbero accostarsi all’Eucaristia. San Paolo ci ricorda che “chi mangia indegnamente l’Eucaristia, mangia e bene la propria condanna”. 

Non sono parole di minaccia  ma un invito a sederci alla mensa eucaristica con un cuore sgombro da qualsiasi traccia di peccato,  dopo esserci prima riconciliati con Cristo e con i fratelli.  

Il Papa, nell’enciclica Ecclesia de Eucharistia: ha ribadito l’insegnamento della Chiesa espresso dal Catechismo della Chiesa Cattolica: “« Chi è consapevole di aver commesso un peccato grave, deve ricevere il sacramento della Riconciliazione prima di accedere alla comunione ».(n°1385) Desidero quindi ribadire che vige e vigerà sempre nella Chiesa la norma con cui il Concilio di Trento ha concretizzato la severa ammonizione dell'apostolo Paolo affermando che, al fine di una degna ricezione dell'Eucaristia, « si deve premettere la confessione dei peccati, quando uno è conscio di peccato mortale » (n° 36)

In tale situazione, coscienti cioè di aver commesso un peccato grave, la comunione spirituale pone già le basi di quella sincera conversione che  nel sacramento della Penitenza trova concreta realizzazione, anticipando la gioia dell’incontro reale con Gesù che ha luogo quando si riceve il pane eucaristico.

“Ma è così indispensabile ricevere l’Eucaristia?” potrebbe obbiettare qualcuno. “Perché la Chiesa insiste tanto sulla necessità di andare a Messa ogni domenica?”

Alla fine di maggio di quest’anno si é celebrato a Bari il Congresso Eucaristico Nazionale, il cui tema è stato “Senza la Domenica non possiamo vivere”. Durante l’omelia già citata,  Papa Benedetto XVI, dopo aver ricordato il sacrificio dei martiri di Abitene che hanno affrontato coraggiosamente la morte, sfidando l’ordine dell’imperatore che vietava loro di riunirsi per la  celebrazione eucaristica,  parlando della necessità di ricevere l’eucaristia, ha detto:

“Abbiamo bisogno di questo Pane per affrontare le fatiche e le stanchezze del viaggio. La Domenica, Giorno del Signore, è l'occasione propizia per attingere forza da Lui, che è il Signore della vita. Il precetto festivo non è quindi semplicemente un dovere imposto dall'esterno. Partecipare alla Celebrazione domenicale e cibarsi del Pane eucaristico è un bisogno per il cristiano, il quale può così trovare l’energia necessaria per il cammino da percorrere. Un cammino, peraltro, non arbitrario: la strada che Dio indica mediante la sua Legge va nella direzione iscritta nell'essenza stessa dell’uomo. Seguirla significa per l’uomo realizzare se stesso; smarrirla equivale a smarrire se stesso.” (Bari, 29 maggio 2005)

C’è qualcuno che dice che non ha bisogno di mangiare per vivere? C’è qualcuno che può affermare che non si stanca mai, quindi non ha bisogno di riposo, che possiede tutte le risorse umane e materiali, in pratica tutto ciò che gli permetta di realizzare la sua vita, senza aver bisogno dell’aiuto di nessuno?

Dice San Francesco di Sales: “Se i mondani ti chiederanno perché ti comunichi così spesso, dirai loro che é per imparare ad amare Dio, e purificarti dalle tue imperfezioni; per liberarti dalle tue miserie, e trovare conforto nelle tribolazioni e nelle tue debolezze”. (Da “Gesù Ostia”, di Giuseppe Giulino, Editrice Ancilla, 2002, pag.313)

Da quando abbiamo scoperto che la contaminazione ambientale ha messo a rischio anche la nostra salute fisica, siamo diventati molto più attenti sul cibo che ingeriamo. Leggiamo attentamente cosa c’è scritto sull’etichetta, per sapere come, dove e quando è stato prodotto l’ alimento. 

Rivolgendo la stessa attenzione al Pane Eucaristico, facendo in modo da mangiarne regolarmente – ogni domenica -  è facile allora vederne gli effetti benefici, sia nella vita personale che comunitaria. 

Abbiamo nell’Eucaristia non la speranza soltanto, ma la certezza della vittoria sulle passioni, sul dolore e sulla morte. 

S. Giovanni Bosco soleva ripetere ai suoi giovani: “Vuoi ottenere grazie? Ricevi l’Eucaristia. Non vuoi ottenere grazie? Non ricevere l’Eucaristia.”

Ed allora le parole di Gesù “chi mangia di questo  pane non avrà  più fame” acquistano veramente un altro sapore,  perché ricevendo l’Eucaristia non solo saziamo la fame di verità insita in ognuno di noi, ma la stanchezza della vita lascia il posto al desiderio di andare ogni giorno all’incontro con Cristo ed al maggior impegno ed entusiasmo di comunicare agli altri la stessa gioia ed energia.

“ E, prostratisi, lo adorarono”. 

Vi lascio immaginare la gioia che  provarono i Magi quando, finalmente dopo tanto camminare, si trovarono di fronte al Bambino Gesù . “ E, prostratisi, lo adorarono”, ci dice il Vangelo. Il loro atto di adorazione non implicava soltanto un gesto di riverenza o di rispetto verso il Re dei Giudei, ma il riconoscimento di trovarsi davanti al loro “Creatore, unico Signore e Salvatore” “, come ci ricorda Giovanni Paolo II, Messaggio per la GMG di questo anno. (n°4)

Per noi cristiani, adorare Gesù, significa riconoscergli il primo posto nella nostra esistenza.

Il rischio che continuamente noi corriamo è quello di considerare Gesù alla stregua dei nostri idoli della musica, dello sport, dello spettacolo e noi semplici fans o tifosi. Passata l’euforia della festa, tutto ritorna come prima, ognuno per la sua strada. Questo fenomeno viene di solito chiamato “scollamento tra fede e vita”. 

Giovanni Paolo II ci mette in guardia da questa costante tentazione. Sempre nello stesso messaggio rivolto ai giovani del mondo in occasione di questa GMG dice:

“L’idolatria è tentazione costante dell’uomo. Purtroppo c’è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana. E’ forte la spinta a credere ai facili miti del successo e del potere; è pericoloso aderire a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica, o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica.” (Messaggio GMG 2005, n°5)
Quanta verità in queste parole. Quanta difficoltà a sottrarci a questa tentazione continua di sostituire la nostra fede in Cristo con dottrine e credenze ormai diventate di moda tra i giovani. E sapete perché? Perché ti fanno credere che tu sei un dio, puoi ottenere tutto ciò che vuoi, non hai bisogno di alienare la tua volontà per realizzare i tuoi sogni. 

Giovani, non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale! Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media.

L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. (Messaggio GMG 2005, n°5)
E’ sempre lui, Papa Giovanni Paolo II, ad incoraggiarci a tenere duro e a non farci sedurre dai falsi idoli ma a riporre nel Cristo Gesù ogni nostra fiducia e speranza.

Non riusciremo mai ad immaginare e quindi ad ottenere anche noi gli stessi effetti e benefici che hanno ottenuto i santi davanti a Gesù presente nel Santissimo Sacramento, se non ci mettiamo con frequenza in atteggiamento di contemplazione e di accoglienza di questo dono che Cristo ha fatto alla Chiesa ed al mondo.  Alla sua presenza succedono cose difficili da esprimere, veri miracoli, come quello della conversione di Andrée Frossard che, raccontando la sua conversione nel celebre libro di qualche anno fa “Dio esiste, io l’ho incontrato”,  attribuisce la sua conversione non a ragionamenti umani oppure ad incontri con persone che lo hanno convinto della bontà della fede cristiana, ma ad una visita “da curioso” in una delle tante chiese di Parigi, dove era entrato, attratto dal suono di un organo. Il ritardo dell’amico all’appuntamento davanti a quella chiesa fu il “gancio” di cui si servì il Signore per portarlo davanti all’altare dove era esposto il Santissimo Sacramento. “Non chiedetemi” – scriverà poi nel libro che parla della sua conversione – “cosa sia successo in quei pochi momenti in cui mi sono trovato davanti a Lui. So solamente che entrai ateo in quella chiesa ed uscii da credente!”

Situazioni intricatissime, stati d’animo in subbuglio, ricerca disperata di risposte a problemi apparentemente insolubili, o semplicemente desiderio di manifestare i tuoi sentimenti di lode, di gratitudine, di ringraziamento oppure ascoltare tutto ciò che potrebbe dirti, davanti al Signore che ti sta davanti, apparentemente muto, tutto cambia, tutto è possibile,tutto diventa più semplice. 

Perché? Cosa è successo? 

Ti sei semplicemente fidato di Cristo, ti sei abbandonato a Lui. Hai toccato con mano la verità delle sue parole: “Io sono la via, la verità, la vita”. 

Hai accolto il suo dono, hai accettato di farti povero come Lui ed hai scoperto un tesoro nascosto!

A conclusione di questo nostro incontro desidero rinnovarvi  lo stesso invito che Giovanni Paolo II ha rivolto ai giovani che si sono preparati a questo incontro di Colonia: “Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e solidale. Gesù è il Principe della pace, la fonte di perdono e di riconciliazione, che può rendere fratelli tutti i membri della famiglia umana. Portate all'incontro con Gesù nascosto sotto i veli eucaristici tutto l'entusiasmo della vostra età, della vostra speranza, della vostra capacità di amare.”” (Messaggio GMG 2005, n°5)
Sono sicuro che l’invito del Papa delle GMG non resterà  disatteso. Ha sempre creduto nei giovani, capaci  di costruire un mondo più giusto e solidale, se accoglieranno il suo accorato appello di spalancare le porte del loro cuore a Cristo e di costruire sulla solida roccia della sua Parola ogni loro progetto.

L’entusiasmo che genera queste giornate deve non solo accompagnarvi sulla via del ritorno ma contagiare anche i vostri coetanei che, per diversi motivi, sono rimasti a casa. Sappiamo bene che non si tratta di raccontare tanto la cronaca di ciò che abbiamo visto o fatto  quanto di raccontare la nostra esperienza  dell’incontro con Cristo, della gioia di aver incontrato un vero tesoro, che tutti possono fare proprio.  

Grazie a Dio non mancano nelle nostre comunità giovani generosi che sanno trascinare con il loro impegno, esempio ed entusiasmo tanti coetanei. Giovani che dopo aver incontrato Cristo,   riconoscendolo anche come l’unico Signore della vita, sono capaci di scelte coraggiose e prendere, se necessario, decisioni a volte eroiche. 

Giovani capaci di mettere al servizio di Cristo e della Chiesa tutta la loro vita, maturando anche, al termine della GMG in terra tedesca, la loro vocazione al sacerdozio o alla vita religiosa, iniziando così un’altra bellissima  ed affascinante avventura, alla completa sequela di Cristo. 

Ci  accompagni, in ogni nostro progetto da realizzare, l’esempio luminoso di Maria, donna eucaristica, che seppe contemplare e custodire gelosamente  la presenza di Cristo nella sua vita, dai momenti gioiosi della sua nascita, a quelli dolorosi della sua passione e morte, fino a quelli pieni di speranza, dopo la sua resurrezione.

+ Padre Gianfranco Todisco
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